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AL  CORTESE  LETTORE 


Alcuni  Ritmi ,  scritti  nel  latino  de9  secoli  di 
mezzo,  pervennero  in/ino  a  noi:  il  Muratori  li 
chiamò  Storici.  Essi  furono  cantati  per  le  città 
d' Italia  ,  e  si  potrebbero  difinire  —  una  poe- 
tica significazione  de'  sentimenti,  ond'  era  com- 
mosso il  popolo  ,  parte  o  testimonio  di  qualche 
fatto  solenne  —  e  forse  meglio  —  un  eco  na- 
zionale di  ogni  grande  avvenimento. 

Gli  autori  de'  Ritmi  non  uscivano,  dirò  così, 
della  fòlla  che  per  brevi  stanti  ed  in  certo  qual 
modo  siccome  araldi  della  patria  che  manife- 
stavano altamente  nel  cospetto  de9  proprj  con- 
cittadini tutti  que9  pensieri  eh9  erano  inspirati 
agli  uni  ed  agli  altri  dalle  medesime  circostanze 
fisiche  e  morali*  Il  loro  nome  ci  e  ignoto ,  ed 
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eglino  /orse  non  aggiungevano  a  que*  concetti 
che  sole  le  forinole  più  espressive  dell9  arte  essen- 
zialmente popolare  che  professavano.  In  ogni 
storico  evento  vi  ha  sempre  qualcosa  che  fa 
una  impressione  più  o  meno  forte)  più  o  meno 
efficace  nel  comun  degli  uomini  $  vi  ha  sempre 
un  certoche  suscettivo  di  poetica  impronta  >  a 
cui  risponde  dal  cuore  de*  cittadini  gualche 
affetto  vivamente  sentito  ~  e  tutto  questo  i  poeti 
Ritmici  lo  avranno  posto  nel  lume  più  sfolgo- 
rante ^  cercando  di  trasfondere  le  varie  passioni , 
che  suscitavansi  in  tanti  animi,  in  una  passione 
sola  —  la  carità  di  patria  — 

Un  Ritmo  il  quale3  nell'anno  924  od  in  quel 
torno _,  soleva  essere  nottetempo  intonato  di  con- 
serto dagli  armati  cittadini  dì  Modena  mentre 
guardavano  le  loro  mura  y  ci  fa  prova  indu- 
bitata che  certe  allusioni  storiche  non  erano 
superiori  alla  intelligenza  delle  milizie  di  quei 
secoli ;  in  un  paese  come  è  l'Italia,  ove  si  di- 
rebbe quasi  che  la  terra  coperta  di  gloriosi  mo- 
numenti c'insegni  essa  medesima  gli  antichi 
suoi  fasti.  Quel  canto  guerriero  si  giacque  nella 
dimenticanza  infino  a  che  lo  discoperse  il  Ma* 
ratori,  il  quale  dimostrò  pure  che  fu  già  tempo* 
in  cui  ogni  componimento  poetico  dettato  nella 
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nostra  lingua  era  detto  Ritmo.  E  così  volli 
anch'io  denominare  alcuni  versi;  de'  quali  for- 
mai il  primo  pensiero  leggendo  il  Ritmo  Mo- 
denese ,  che  qui  rapporto  volgarizzato  da  un  il- 
lustre Italiano. 

Milano  il  Giugno  del  i832. 

»  Ritmo  cantato  dai  soldati  Modenesi  nella  guardia  della  Città 
circa  t  anno  934  » 

»  O  tu  che  stai  con  l'armi,  custode  di  queste 
a  mura ,  guardati  dal  sonno  :  veglia  !  veglia  ! — 
»  Fintanto  che  Ettore  vegliò  dentro  le  mura  di 
«  Troja,  gli  astuti  Greci  non  valsero  a  sog- 
«  giogarla  ;  ma  quando  i  Trojani  si  abbando- 
u  narono  al  primo  sonno  _,  V  ingannatore  Si- 
«  none  perfido  aprì  le  porte  ,  i  battaglioni  sa- 
u  lirono  su  per  le  scale  di  corda  ,  penetrarono 
«  nella  città,  e  portarono  le  fiamme  nella  rocca 
«  di  Pergamo.  —  Pel  vigile  grido  del  bianco 
«  augello  del  campidoglio  furono  volti  in  fuga 
«  i  Galli  assalitori  della  fortezza  di  Romolo. 
«  /  Romani  diedero  le  forme  del  bianco  au- 
«  gello  ad  un  simulacro  d'argento  e  lo  ado- 
«  ramno  siccome  un  nume  :  noi  adoriamo  la 
«  divinità  di  Cristo,,  noi  protetti  dalla  sua  pò- 
¥  tenza  facciamo  ri  suonare  per  lui  l'inno  della 
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«  gloria  j,  e  ripetiamo  in  coro  il  cantico  della 
«  veglia.  O  Cristo  re  dei  mondi  la  suprema 
«  tua  guardia  protegga  i  nostri  campi  !  tu  sei 

*  muro  inespugnabile  per  la  città  che  confida 
«  in  te  :  tu  sei  nemico  terribile  pei  nemici  dei 
«  cristiani  :  sospinte  dal  tuo  soffio  si  dissipano 
«  le  armi  degV infedeli.  O  Cristo!  fa  che  lapo- 
«  demsa  tua  lancia  folgoreggi  sulle  nostre  mura. 
h  —  Intrepidi  giovani  3  forti  ed  arditi  nelle  mu 
*i  lizie  j  fate  che  i  vostri  canti  risuonino  dalle 
«  vedette.  Alzatevi  e  vegliate  a  vicenda  sotto  le 
«  armi ,  affinchè  la  f rande  nemica  non  penetri 
«  improvvisa  in  questo  recinto.  Il  compagno 
«  Eco  della  notte  (cioè  le  altre  sentinelle)  ì 
«  ripeta  da  lungi  il  grido  --  olà!  vegliate  !  Lungo 

*  le  mura  V  Eco  ripeta  :  vegliate  !  » 


RITMO 

DELLE  MILIZIE   ROMANE 

HEL   MOVERE   A   BATTAGLIA 

CONTRO  I  SARACIM 

(  CHIAMATI   AGARENI  )   (*) 

f 

Primo  Coro  di  milizie. 

•\ 

E  qui  spenta  ogni  fiamma  divina? 
È  cessato  ogni  forte  sentir? 
Non  v' è  loco  in  quest'ampia  ruina, 
Ove  al  ciel  ne  sia  dato  salir? 

De'  trofei  non  è  questo  il  terreno? 
Ecco  il  ciel,  che  i  trionfi  mirò!... 
E  qui  pure  il  feroce  Agarèno 
De'  suoi  passi  l' impronta  lasciò  ! 

Secondo  Coro. 

V'ha  chi  dice  —  di  Roma  son  figlio  - 
Ned  ancor  la  vendetta  si  fé  ? 

Terzo  Coro. 

Ah  minor  d'ogni  grande  periglio 
Il  coraggio  dei  prodi  non  è  ! 

Non  fia  vinto,  se  cade  l'uom  forte: 
Per  gli  estinti  più  ceppi  non  v'hai 


Secondo  Coro. 

Ricca  pur  di  corone  la  Morte 
Un  asil  nella  tomba  ci  dà. 

Primo  Coro. 

Ah  l'estremo  pensier  di  chi  more 
È  pe'  figli  ,  pel  loco  natal  : 
È  il  più  sacro  ,  che  venga  dal  core  , 
È  una  speme ;  un  affetto  immortai!... 

Ma  nel  cielo ,  siccome  in  un  Tempio  , 
Pe'  Romani  v'  è  il  dritto  d'  asil  ! 

Secondo  Coro. 

Degli  Antichi  ci  basti  V  esempio  : 
Merta  i  ceppi  chi  pugna  da  vii  — 

Quella  gloria,  che  in  terra  s'apprezza  , 
Cui  s'anela  con  tanti  sospir, 
È  un  affanno ,  una  torbida  ebbrezza 
Comparata  al  celeste  gioir. 

Terzo  Coro. 

In  quel  cielo,  dov'abita  Iddio, 
Vita  eterna  ogni  prode  vivrà  ì  .  .  , 
Chi  non  sente  di  gloria  desìo , 
La  canzon  del  trionfo  non  sa. 

Qui  la  Fama  raddoppia  sua  luce, 
Vie  più  forte  qui  batte  ogni  cor. 
Che  gli  eroi  questo  suolo  produce 
Come  i  cedri,  le  palme ,  gii  allor. 


Coro  generale  delle  milizie. 

Più  sublime7  qui  presso  la  tomba 
Degli  eroi;  fia  che  splenda  il  Valor!. 
Ci  rammenti  ogni  squillo  di  tromba 
Gli  avi,  i  figli;  la  patria  7  l' onori 

Se  vinciam ,  si  ripeta  ne'  carmi  — 
Ecco  un  raggio  d'antica  virtù!  — 
Se  cadiam  per  la  patria  fra  l'armi; 
V'è  una  Roma  pur  anche  lassù!. 


{*)  V.  gli  Annali  del  Muratori. 
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RITMO 

DELLE  STESSE  MILIZIE 

FOSTE   ALLA   GUARDIA   DEL  COLOSSEO   CANGIATO    I»    FORTEZZA 

(  neir undecimo  secolo)  (*) 

Primo  Coro  di  milizie. 

Oli  Città  delle  tombe!  Oh  famosa 
Solitudine  !  .  .  .  Oh  squallid'  arena  !  .  . 
Voce  umana  diffondesi  appena 
Nel  silenzio  del  tempo  che  fu. 

Secondo  Coro. 

Terra  illustre!  A  noi  serba  pietosa 
Il  tesor  delle  prische  tue  glorie! 
Ah  tu  sai  nelle  patrie  memorie 
Qual  risplenda  celeste  virtù! 

Un  guerriero. 

O  guerrieri!  Qui  spesso  rimbomba 
Una  voce  sublime  ;  potente: 
Ogni  core  Romano  la  sente  ; 
Ma  qual  sia,  nessun  prode  insegnò. 

Terzo  Coro. 

Noi  l'udimmo:  ora  squillo  di  tromba 
Che  ad  un  canto  di  guerra  s' unìa, 
Or  parea  di  trionfi  armonia , 
Cui  ridir  mortai  voce  non  può. 
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Primo  Coro. 

Ah!  chi  mai  questo  cielo  rimira  , 
Ove  ride  una  luce  sì  bella  . 
E  non  chiede,  se  in  qualche  sua  stella 
È  il  soggiorno  de'  prischi  guerrier  ? 

Ah!  chi  mai  fra  quest'urne  s'aggira, 
Ove  stette  una  polve  d'  eroi , 
Ed  a  Roma  che  vive  per  noi 
Dal  suo  core  non  volge  un  pensier? 

Un  guerriero. 

Erme  piaggie  del  Tebro  !  Colline , 
Cui  rimiro  con  occhi  dolenti  ! 
Voce  ignota ,  che  a1  prodi  rammenti 
De'  trionfi  I-  antico  gioir  ! 

Nasce  il  giorno  .  .  ♦  Fra  queste  ruine 
Di  splendor  tanta  pompa  che  vale? 
Ahi  che  solo  una  rupe  ferale 
Sul  Tarpeo  veggo  intatta  apparir! 

Secondo  Coro. 

Patria  Terra!  A  noi  serba  pietosa 
Ogni  nome,  ogni  prisca  memoria! 
Qui  s'accresce,  pensando  alla  Gloria, 
Il  sentir  de'  magnanimi  cor. 

Terzo  Coro. 

E  v'ha  pur  nel  tuo  grembo  nascosa 
Forza  ignota  ...  E  tu  patria  ci  seil 
Qual  reliquia  di  mille  trofei, 
Di  romano  ci  resta  l'Onori 
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Qui  le  tombe  hanno  i  loro  portenti  ! 
Escon  fiamme  de'  sacri  lor  marmi  : 
]Noi  vedemmo  le  pugne  ed  i  carmi 
Su  quest'  urne  scolpiti  brillar  ! 

Un  guerriero. 

Non  potranno  le  barbare  genti  ; 
Nel  crescente  lor  turbin  di  guerra  ; 
Involar  dalla  patria  mia  terra 
Ciò,  ch'eterno  qui  debbe  restar! 

Secondo  Coro. 

Ab  quel  sonno  ;  cui  dormon  gli  estinti  ; 
Da  che  fulgidi  sogni  ;  da  quali 
Visioni  di  glorie  immortali 
In  quest'  urne  beato  verrà  ! 

Terzo  Coro. 

I  guerrier,  che  di  palme  son  cinti , 
Di  quest'urne  fien  degni  custodi.... 

Coro  generale. 

Tanto  premio  non  l'abbian  che  i  prodi! 
Come  il  ciel  ,  Roma  eterna  sarà  ! 


(*)  Spesse  volte  i  Romani  nell'  un  decimo  secolo  diedero  prove 
di  entusiasmo  per  le  cose  grandi  (V.  il  Sismondi  ).  Nel  ritratto 
che  degl'Italiani  di  que'  tempi  fece  il  vescovo  Ottone,  zio  di 
Federigo  1 ,  si  legge  che  ne'  loro  costumi  e  linguaggio  essi  trae- 
vano molto  da  vecchi  Romani  (  Dagli  Annali  del  Muratori  ). 


RITMO 

DE'  CITTADINI  DI  GENOVA 

PER 

CRISTOFORO  COLOMBO 

DOPO    IL    TERZO   SUO   VIAGGIO 


Primo  Com  di  cittadini. 

Da  quel  loco,  ove  l'Eterno 
Comandò  —  la  luce  sia  — 

0  dal  ciel,  che  più  superno 
È  più  lieto  d' armonia , 

Qui   fra  noi  scendevi  o  Grande  !. 
Queste  son  le  tue  ghirlande, 

1  tuoi  cedri,  i  patrj  allór! 

Secondo  Coro. 

Ecco  il  lido  trionfale, 

Ecco  il  patrio  firmamento, 

Che  spirar  quell'immortale 

Quell'Italico  ardimento, 

Per  cui  nacque  il  gran  pensiero 

Onde  sei  d' un  emisfero 

Il  secondo  creator!  (i) 
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Terzo  Coro. 

Ah  quaggiù  di  stella  in  stella 
Come  un  Angiolo  scendevi 
E  in  volar  di  questa  in  quella  , 
11  fulgor  tu  n'  accrescevi  .  . . 

Quarto  Coro. 
Di  que'rai,  ch'ha  solo  Iddio, 
Tanto  splendido  apparìo 
Delle  sfere  il  pellegrini 

Neil' empirò,  allor  festanti 
Sua  mercè  per  nova  gloria, 
Già  di  lui  fra  suoni  e  canti 
Profetavano  la  storia 
Quegli  Spiriti  beati, 
Cui  de'  mondi  innominati 
S'affidarono  i  destin. 

Primo  Coro. 
O  Colombo,  i  re,  le  genti 
Non  ridean  la  tua  promessa? 
Ah  tu  parti!...  Oh  quali  eventi! 
Oh  qual  Secolo  si  appressa!... 
Oltre  il  mar  pe'  soli  Iberi 
Tanto  cielo,  tanti  imperi 
Or  tu  voli  a  discoprir? 

Qual  eroe,  ch'appena  entrato 
Nell'Olimpico  recinto, 
N'  ha  lo  stadio  misurato 
D^un  sol  guardo ,  e  dice  ho  vinto 
Già  tu  sei  dell'  Oceano 
Giunto  al  termine  lontano 
Coli' indomito  desir. 
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Secondo  Coro. 

Quante  volte  al  suol  natio 
Ripensando  i  naviganti, 
Ripensando  al  mesto  addio 
Delle  madri  e  delle  amanti , 
Esclamar  —  Con  preste  vele 
Or  si  fugga  un  mar  crudele  , 
Or  si  torni  al  patrio  suol  !  — 

Quante  volte  contemplando 
Strano  augel  dipinto  il  seno, 
Gli  fean  subito  dimando 
In  qual  aere  sereno 
Su  qual  rupe ,  su  qual  lido 
Ei  formasse  il  dolce  nido 
E  seguivano  il  suo  voi! 

Quante  volte  in  mezzo  al  duolo 
Terra  !  Terra  !  Ecco  la  meta  ! 
De'  nocchier  l' audace  stuolo 
Ripetè  con  voce  lieta! 
E  di  terra  in  lontananza 
A'  nocchier  rendea  sembianza 
Una  nube,  uno  splendor. 

Terzo  Coro. 

Ma  qual  zefiro  olezzante 
Incontrar  le  stanche  prore  ? 
O  Colombo ,  a  te  davante 
Portan  F  onde  estranio  fiore  .  , 
Oh  spettacolo  giocondo  ! 
T' annunzialo  il  novo  mondo 
Solo  i  zefiri  ed  i  fior! 


IO 


Se  di  noi,  del  patri' ostello 
Vive  in  te  la  ricordanza  ? 
A  quel  fiore }  che  si  bello 
Spande  incognita  fragranza  ? 
Avrai  posto  il  più  gentile 
De'  bei  nomi,  che  l'aprile 
Di  Liguria  t'insegnò. 

Quarto  Coro. 

Ecco  il  tuo  promesso  cielo  ! 
Nuove  stelle ,  un  novo  giorno  ! 
Ecco  i  fior  d' ignoto  stelo  7 
Ecco  il  suol  di  gemme  adorno  ! 
Giunto  al  fin  del  gran  tragitto } 
Dal  tuo  core  o  duce  invitto 
Qual  pensiero  a  Dio  volò? 

Quel  pensiero  deh  ci  svela , 
Cui  nuli'  altra  idea  somiglia  ! . . . 
L'universo  e  qual  ti  cela 
Più  secreta  meraviglia? 
Quai  parole  allor  movesti? . . . 
Son  di  Dio  :  tu  le  sapesti 
Come  un  eco,  replicar! 

Primo  Coro, 

Sol  di  ceppi  hai  fatto  acquisto  ; 
Donator  di  un  orbe  intero? 
Te  Tlspan  fra  ceppi  ha  visto 
O  incolpabile  nocchiero  ! ... 
Deh ,  sua  vittima,  nascondi 
All'Ispan  quegl' altri  mondi. 
Che  ancor  devi  palesar! 


Secondo  Coro. 

Che  ti  valse  il  più  famoso 
D'ogn'Italico  ardimento? 
Era  tuo  quel  lido  ascoso  ! 
Era  tuo  quel  firmamento  ! 
Fra  le  stelle  ,  ond'  ha  corona  , 
Oh  qual  cantico  risona 
Lode  al  Dio  che  ti  creò  ! 

Terzo  Coro. 

Se  là  pure  il  patrio  affetto 
Degli  eroi  sublima  il  core, 
Se  là  pur  d'ogni  uom  nel  petto 
V'è  l'immagine  d'amore, 
Ch'  ha  l'Eterno  in  noi  scolpito , 
Chiama  Italico  quel  lito: 
Nome  Ibero  il  profanò. 

Qual  trofeo  di  un  innocente 
Vuoi  serbar  le  tue  catene?... 
Tu  le  guardi  e  volgi  in  mente 
Il  desìo,  la  lunga  spene 
Dell'  evento  ,  il  lieto  giorno 
Che  salpasti  e  del  ritorno 
L'ineffabile  dolor! 

Quarto  Coro. 

Ah  qui  sol,  fra  i  patrj  allori, 
Il  tuo  premio  troverai! 
Sol  mirando  questi  fiori, 
Questo  ciel,  riproverai 
Quell'ebbrezza,  quel  diletto, 
Che  i  tuoi  mondi  al  primo  aspetto 
Ti  destarono  nel  cor! 
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Vieni  in  patria  ed  oh  !  le  insegna 
Pur  qualcun  de' mondi  tuoi. 
Ah  di  te  la  patria  è  degna 
Fin  da  quando  a'  figli  suoi 
Vie  più  sacra  per  lei  sola 
Qui  la  storica  parola 
Tanti  fasti  custodì  !  (2) 

Coro  di  nocchieri. 

Folgorando  ardente  vampo 
Ecco  il  Sol;  che  volge  a  sera  : 
Qual  gli  s'apre  immenso  campo! 
Non  ha  fin  la  sua  carriera: 
Di  Colombo  ei  segue  i  legni  ! . . . 
Tu  col  Sole  a  novi  regni 
O  Colombo  reca  il  dì! 


(1)  «  Tout  ce  qui  a  paru  grand  jusqu'ici  semble  disparaftre 
u  devant  cette  espece  de  cré*ation  nouvelle. 

(Voltaire). 

(2)  Nel  «  1 101  »  s*  incominciò  a  scrivere  la  cronaca  di  Ge- 
nova per  ordine  di  quella  Republica:  cronaca  che  presentatasi 
ogni  anno  a  Consoli  in  pieno  consiglio  e  quando  il  senato 
V  aveva  approvata  si  riponeva  ne'  pubblici  archivj  —  (  Dalla 
traduzione  dell'opera  del  Sismondi  sulle  Repubbliche  Italiane  ). 
E  il  primo  esempio  di  una  storia  confermata  da  pubblica  testii 
monianza.  (  V.  Muratori  e  Grrnguené  ). 
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RITMO 

DE'  CITTADINI  DI  ROMA 

PER  LA  CORONAZIONE 

DEL 

PETRARCA 

Primo  Coro  di  cittadini. 

Per  te  romane  feste 
Oggi  rimira  il  Tevere  ! 
Quanto  di  più  celeste 
Scese  dell' uom  nel  core 
Altro  non  è  che  gloria 
Altro  non  è  ch'amore! 

Ed  oh  per  lor  tu  senti 
Inebbriata  1'  anima  ! 

Secondo  Coro. 

Odi  sclamar  le  genti  — 
Viva  il  cantor,  Famico 
De'  nostri  eroi  !  Sul  Tevere 
Ei  reca  un  giorno  antico!  — 

Terzo  Coro. 

E  questo  ,  è  questo  il  sole 

Del  Campidoglio!  Oh  giubilo! 
Il  suon  di  tue  parole 
Lo  riconduce  a  noi  ! 
Degni  del  ciel  ;  s' innalzano 
Al  cielo  i  carmi  tuoi. 
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Privi  di  gemme  e  d'oro. 
Dei  suo  fulgor  s'ammantano 
Qui  gl'archi,  i  Templi,  il  Foro 

Primo  Coro. 

Roma  i  suoi  vati  onora: 
Pe'  Semidei  v'  ha  il  nettare 
In  Campidoglio  ancora  ! 

Secondo  Coro. 

Oh  come  al  suon  de' carmi  (i) 
Di  Scipio  esulta  il  cenere  ! 
Un'altra  volta  l'armi 
Ei  d'impugnar  si  crede: 
Un'altra  volta  ei  d'Africa 
Trionfa  tor  qui  riede  : 

Con  immortai  consiglio 

(  Premio  pel  vinto  Annibale , 
Compenso  dell' esiglio  ) 
Fu  allor  di  te  presago , 
Che  aver  bramò  sul  tumulo 
Di  un  suo  cantor  l' immago  ! 

Terzo  Coro. 

Come  que'  dì ,  eh'  han  visto 
Pur  ne'  trionfi  ascrivere 
D'un  vate  il  solo  acquisto, 
Giorno  quest'è  di  gloria!... 

Primo  Coro. 

Ne  invidieranno  i  Secoli 
La  trionfai  memoria  ! 
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Secondo  Coro. 

Roma  il  suo  vate  onora  — 
Con  te  si  puote  ascendere 
In  Campidoglio  ancora!... 
Ah  teco  alFonor  vero 
Mirin  gli  Spirti  Italici, 
E  avranno  un  altro  impero  ! 

Quanto  di  più  celeste 
Sfavilla  in  noi  l'eroico 
Fulgor  delle  tue  feste 
È  prepotente  ardore 
D'opre  sublimi,  è  fervido 
Immaginar  d'amore. 

È  quella  nova  ebbrezza 
Dei  cor,  quel  sacro  anelito 
Verso  un'ignota  altezza, 
È  quella  degl'ingegni 
Inesplicabil  estasi, 
Che  a  noi  cantando  insegni  ! 

Terzo  Coro. 

In  Roma  ecco  risorti 

Gli  alti  pensier,  le  immagini 
Dell'  età  sue  più  forti  ! 

Primo  Coro. 

Or  più  che  Roma  è  dessa! 
L'  adoreranno  i  popoli 
Nel  tuo  poema  impressa. 


Del  mondo  è  questo  il  solio! 
Ah  nell'udir  tuoi  cantici,  (i) 
S'appaga  in  Campidolio 
Ogn'  immortai  desìo  ! . . . 
Or  certi  siam  y  che  v'abita 
Delle  grand' alme  il  Dio!  (3) 

Coro  generale. 

Giorno  quest'  è  di  gloria  : 
Ne  invidieranno  i  Secoli 
La  trionfai  memoria  ! 
Viva  il  Petrarca!  Onore 

Al  Campidoglio  ! O  Posteri 

Tutto  quaggiù  non  more! 


(i)  11  Petrarca  venne  incoronato  per  la  fama,  che  allora  si 
meritò  principalmente  col  suo  poema  1'  Affrica.  Narrano  più 
Storici ,  che  Scipione,  l'eroe  di  quella  epopeja,  volle  che  gli  fosse 
collocata  sul  sepolcro  la  statua  di  Ennio.  Il  vanto  di  chi  con* 
dusse  questo  poeta  a  Roma  fu  paragonato  ad  un  trionfo. 

(2)  Il  Petrarca  disse  un  bel  sonetto  a  favore  degli  antichi 
Romani,  Il  popolo  gridava  Viva  il  Petrarca  !  Viva  il  Campi- 
doglio. (  Dagli  annali  del  Monaldeschi  ). 

(3)  Hoc  uemus,  lume,  inquit  ,  frondoso  vertice  collem , 
(  Quis  Deus,  incertum  est)  habitat  Deus. 

(  Virgilio). 


UNA  RONDA  NOTTURNA 

IN  IlOMA 
(  verso  la  metà  del  decimoterzo  secolo  ) 


II  capo  delle  scolte. 

Deh  s' accordi '1  mio  flebile  ritmo 
Col  sospiro  dell'aura  più  mesta: 
Le  ruine  hanno  un  eco:  lo  desta 
Solo  un  canto  di  gloria  e  d'amor. 

O  mia  patria! —  O  mia  patria  diletta! 
Infra  queste  ruine  m5 ascolta  — 

Coro  del  primo  drappello  delle  scolte. 

La  canzon  della  vigile  scolta 
Trovi  un  eco  a'  tuoi  figli  nel  cor  ! 

Finche  sola  qui  resti  una  tomba , 
Finché  gema  nel  Tevere  un'  onda  , 
Finché  un  sasso  gli  adorni  la  sponda , 
Solo  avanzo  di  tanta  città  ? 

Tu  sarai  per  le  Italiche  genti 
De'  pensier  più  sublimi  la  meta  ! 
Finché  un  eco  il  tuo  nome  ripeta 
Per  gli  eroi  qui  l'Olimpo  sarà! 


//  capo  delle  scolte. 

Sacro  fiume ,  tra  gli  atrj  cadenti 

In  silenzio  tu  guidi  i  miei  passi!... 
Di   tornar  brami  forse  a  que' sassi, 
Ove  solo  ti  addita  il  pastor? 

Pellegrin  solitario,  fra  boschi 

Quasi  ignoto  il  tuo  corso  là  prendi  -y 
Ma  romani  i  tuoi  flutti  qui  rendi 
E  ti  chiami  qui  Tevere  ancor! 

Coro  del  secondo  drappello. 

Noi  passiam  sovra  queste  ruine, 
Ove  il  ritmo  più  flebil  diventa . .  ^ 
Oh  qual  flebile  suono  rammenta 
Quanto  Roma  di  grande  serbò  ? 

Coro  del  primo  drappello. 

Notte!... Oh  come  di  Roma,  ch'avvolgi 
Nel  tuo  manto,  ora  cangi  l' aspetto  ì 
Quante  volte  in  noi  tema  e  diletto 
La  sublime  tua  vista  spirò! 

//  capo  delle  scolte. 

Deh  s'  accordi  '1  mio  flebile  ritmo 
Col  sospiro  dell'  aura  più  mesta  : 
Le  mine  hanno  un  eco:  lo  desta 
Solo  il  ritmo  spirato  dal  cor. 

La  mia   patria  —  la  patria  diletta 
Infra  queste  ruine  m'  ascolta .... 
Splendi  o  Luna!  La  vigile  scolta 
Sa  canzoni  di  gloria  e  d'amor. 


Splendi  p  Luna!  È  soave  il  tuo  raggio, 
Che  su  gli  archi ,  su'  templi  qui  siede  ì 
Pur  sì  mesto ,  qual  Roma  lo  chiede  , 
Il  soave  tuo  raggio  non  è. 

Splendi  o  Luna!  . .  .  L'immago  vetusta 
D' un  eroe  su  que'  marmi  si  posa ... 
E  tu  lascia,  che  un'ombra  pietosa 
Copra  i  danni ,  che  il  Tempo  gli  fé! 

Coro  del  secondo  drappello. 

Il  fulgor  dell'Italico  Sole 

Quai  pensier  trionfali  ridesta  ! 
Ah  si  può  la  tua  luce  modesta 
Fra  le  tombe  piangendo  mirar! 

Ogni  tomba,  ch'adorni  di  luce, 
Sembra  cinta  da  un  candido  velo) 
Degne  pur  degli  sguardi  del  cielo 
Son  le  tombe ,  di  Roma  gli  aitar: 

//  capo  delle  scolte 
passando  nel  campo  ov9  era  il  Forò, 

Sacro  orror  questo  lodo  possiede  .  .  . 
Èrran  forse  gli  Spettri  nel  Foro  ? 
V  ha  chi  parla  di  Roma  fra  loro  ? .  i  t 
Chi  ne  svela  di  Roma  il  destili  ? 

Coro  del  primo  drappello. 

E  qui  pure  v'ha  un  eco:  ma  solo 
Ei  ripete  sublimi  parole  .... 
O  Tarpeo,  vèr  l'eccelsa  tua  mole 
Or  ne  adduce  il  notturno  cammin. 
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H  capo  delle  scolte  presso  il  colle  Capitolino 

Primo  vanto  dell'Orbe  Latino , 

Degli  eroi  già  1'  Olimpo  fu  quello  .  .  . 

Coro  generale. 

Ah  tu  fosti  un  Olimpo  novello , 
Tempio  sacro  al  Romano  Valor  ! 

Oh  qual  fosti  .'...Beato  colui, 

Ch'oggi  pur  di  mirarti  sia  degno  ! 
Ci  ridoni  un  avanzo  di  regno. 
Se  ne  irraggi  di  prisco  fulgor. 
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RITMO 

DE'  CITTADINI  DI  VENEZIA 

PER 

ARRIGO  DANDOLO 

DOPO  LA   CONQUISTA  DI   COSTANTINOPOLI  (i) 

Primo  Coro  di  Cittadini. 

O  del  mar  più  regina  che  sposa  , 
O  Vinegia,  o  cittade  famosa  , 
Il  tuo  duce,  il  tuo  figlio  dov5  è  ? 

Secondo  Coro. 

Tu  del  mar  sei  la  splendida  Roma  ! 
Come  Tiro  ,  Bisanzio  fu  doma  , 
Cadde  al  fine  Bisanzio  per  te: 

Ebbe  invano  di  torri  corona  , 

Ebbe  invan  quella  fiamma,  che  tuona 
Sovra  l'onde,  cui  sembra  avvampar.  (2) 

Terzo  Coro. 

O  Vinegia ,  o  cittade  famosa , 
L'Ocèano  te  chiama  sua  sposa, 
Senti  Arrigo  te  madre  chiamar! 

D' uno  scettro  il  sublime  rifiuto 
Oh!  quel  Prode  ti  ha  forse  taciuto 
Nell'altezza  del  patrio  suo  cor? 


Primo  Coro. 

Più  che  scettro  il  suo  brando!  La  Gloria 
In  que'  dì  ,  eh5  egli  anela  vittoria  , 
Gli  racquista  degl'  occhi  '1  fulgor. 

Secondo  Coro. 

Lieto  vento,  che  il  segui  fedele 
E  che  spiri  'n  sue  candide  vele 
Le  fragranze  degl'Itali  fior: 

Flutti  azzurri ,  che  a  meta  d' onore 
Là  portaste  d'Arrigo  le  prore, 
Chi  n'adduce  l'invitto  Signor? 

De*  suoi  padri  s'  adorni  l'ostello!  .  .  . 
Ma  lui  forse,  Goffredo  novello, 
La  deserta  Sionne  invocò? 

Terzo  Coro. 

Del  Giordan  sulla  squallida  terra 
Il  suo  nome ,  qual  inno  di  guerra , 
Presso  all'  urna  di  Cristo  sonò .... 

Ma  qual  vista!  .  .  .  Ripetasi  '1  grido 
De' trionfi  !  .  .  .  Voliamo  sul  lido, 
Rabbracciamo  i  tornati  guerrier  ! . .  . 

V'ha  trofeo  senza  gioja  di  canti? .  .  . 
Oh  son  questi  ;  nel  bronzo  spiranti, 
Di  Bisanzio  i  superbi  destrieri 

Un  guerriero. 

I  destrier  qui  spiranti  faville 

Ah  perchè,  come  quelli  d'Achille, 
Un  eroe  fra  gli  estinti  lasciar! 
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Coro  di  nocchieri. 

0  Vinegia,  la  mano  sul  brando 
Par  ch'ei  dorma  e  di  gloria  sognando 
Oda  guerra  le  trombe  sonar! 

Coro  di  guerrieri. 

O  Vinegia;  anco  in  cielo  quel  Prode 
E  un  tuo  duce,  un  tuo  figlio  e  non  ode 
Che  il  racconto  di  patrie  virtù  ! 

Coro  generale. 

Tutti  i  cieli  *n  trionfo  egli  vede  , 
Ma  in  quel  ciel  più  beato  si  crede 
Che  alla  patria  somiglia  di  più  ! 


(i)  Alcuni  secoli  prima  che  il  Roberti,  il  Byron  e  Walter 
Scott  chiamassero  Venezia  una  nuova  Tiro,  che  lo  stesso  Byron 
e  qualche  altro  scrittore  la  salutasse  Roma  dell'  Oceano  ,  i  Ve- 
neziani davano  alla  loro  città  il  nome  di  figliuola  primogenita 
della  Repubblica  Romana.  È  degno  di  osservazione ,  che  queste 
splendide  parole  le  abbiamo  trovate  nella  cronaca  del  più  antico 
storico  Veneziano ,  discendente  da  quel  valoroso  ,  che  quasi 
cieco ,  parve  essere  ad  un  tempo  il  Nestore  e  l'Achille  della  quin- 
ta Crociata  :  la  patria  di  Arrigo  Dandolo  merita  ogni  denomina- 
zione più  gloriosa.  -  11  divisamento  da  lui  fatto  di  mandare  a  Venezia 
i  quattro  cavalli  antichi  di  bronzo,  venne  effettuato  dopo  la  sua 
morte  -  Si  disse  che  il  Dandolo  rifiutasse  la  corona  imperiale:  egli 
è  bello  a  credere ,  che  fosse  inspirato  dall'  espuguator  di  Constan- 
tinopoli  quel  detto  sublime  de'  Veneziani  suoi  contemporanei  — 
Qual  Romano  avrebbe  lasciato  il  nome  di  cittadino  di  Roma  , 
per  diventare  re  di  Cartagine  ?  — 

(a)  Il  fuoco  greco. 
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KITMO  DE'  ROMANI 

a  dì  i5  di  aprile  i5§5 
(  NELL'ESEQUIE  DEL  TASSO  ) 


Primo  coro  di  Cittadini. 

©  Campidoglio  !  La  virtù  Latina 
T'avea  di  spoglie  trionfali  adorno; 
Ma  tu  sei  grande  ancor  nella  mina  , 
Che  immensa  giace  a  questo  colle  intorno. 
Ed  oh  !  perchè,  cotanto  a  te  vicina } 
Fa  ognor  la  Morte  in  sui  Tarpeo  soggiorno  % 
Quasi  di  perder  tema  i  dritti  suoi 
Ne'  trionfi  de'  vati  e  degli  eroi? 

Secondo  Coro, 

Pi  que'  trionfi  la  vetusta  usanza 

È  Roma  indarno  a  rinnovar  già  presta; 
Ahi  vuol  la  Morte  sua  feral  possanza 
Sul  vate  degli  eroi  far  manifesta  { 
Quella  cruda  serbò  la  ricordanza 
Ch'  ogni  trionfo  un  sagrificio  appresta  — ■ 
Cada  Torquato  in  sen  del  Campidoglio: 
Vittima  (  disse  )  incoronata  io  voglio  — ■ 
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Terzo  Coro. 

E  non  bastò,  che  dell' Orobia  il  figlio 
Fosse  quaggiù  dalla  fortuna  oppresso? 
La  povertade ,  il  carcere ,  l'esiglio  — 
È  questo  il  premio  ?  che  gli  fu  concesso  ! 
Chi  fia,  che  innalzi  al  Campidoglio  il  ciglio ; 
Ove  l'alloro  diventò  cipresso? 
Non  più  ;  non  più  risonerà  la  tromba , 
Onde  al  carmi  de'  prodi  '1  ciel  rimbomba  ! 

Primo  Coro. 

—  Che  mai  s'attende?  A  che  sperar  la  calma? 
(Sclamò  Torquato)  come  lampo  o  strale  (2) 
Fuggon  le  glorie  umane  e  alla  nostr'  alma 
Puote  solo  bastar  gloria  immortale. 
Che  più  giova  amistà .  valore  e  palma  ; 
E  che  più  giova  amor?  Qui  tutto  è  frale!  — 
Del  vate  or  si  ripeta  il  flebil  canto; 
Egli  mertò  de'  generosi  '1  pianto. 

Coro  generale. 

O  Italia ,  udisti  le  preghiere ,  i  lai 
Ch'a  te  movea  di  Solima  il  cantore? 
Invan  si  cinge  di  fulgenti  rai; 
L'uom  grande  appare  un  Dio;  sol  quando  ei  more. 
Degno  di  te  che  più  ti  resta  ornai? 
Torquato  or  cerchi?  Ahi  lagrime!  Ahi  dolore! 
Questo  non  è,  che  il  suo  terrestre  velo  .  .  . 
E  breve  il  voi  dal  Campidoglio  al  cielo! 
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NOTE. 


(i)  Ne'  trionfi  s' immolavano  sempre  alcune  vittime  a 
Giove  (  V.  Plinio  ). 

(2)  Si  allude  ad  un  pietoso  coro  del  Torrismondo,  che 
fu  la  prima  sua  opera  che  il  Lasso  pubblicò  dopo  uscito 
di  prigione:  eccone  gli  ultimi  versi  : 

a  Che  piti  si  spera,  o  che  s'attende  ornai? 
«  Dopo  trionfo  e  palma 
«  Sol  qui  restano  all'alma 
«  Lutto  e  lamenti,  e  lagrimosi  lai. 
a  Che  più  giova  amicizia  o  giova  amore, 
a  Ahi  lagrime  !  Ahi  dolore  ! 


IL  GIORNO  DE'  MORTI 

NELLA    CHIESA 

DI  SANTA  CROCE 

A  FIRENZE 

CANTICA  IN  TRE  CANTI 

(edizione  con  aggiunte  e  correzioni  dell'autore  ) 


^•^•*K*^$K--**^^^^^^^^^^  •&••*••*• 


Volge  il  terzo  anno  da  che  io  ridussi  a  com- 
pimento questa  cantica  ;  ma  V  originale  pas- 
sando d?  una  in  altra  mano  andò  smarrito  ; 
lo  che  parimente  addivenne  della  unica  copia 
che  vi  avea.  E  perciò  ,  venuto  ora  in  delibera- 
zione di  pubblicarla  colle  stampe  ,  mi  sono  in- 
gegnato di  recarmi  a  memoria  tutte  le  ottave 
che  la  componevano  y  ma  invano  ,  che  alcune 
mancano  al  tutto  od  in  parte.  Per  la  intelli- 
genza de'  canti  ti  si  additano  quindi,  o  Let- 
tore, le  lacune  che  vi  si  trovano. 

Altissimo  e  nuovo  e  il  soggetto  della  can- 
tica. Nella  Chiesa  di  Santa  Croce  riposano 
le  ossa  del  Galilei  ,  del  Buonarotti,  del  Mac- 
chiavelli,  dell'Alfieri  e  d' altri  celebri  :  deh 
quante  rimembranze  ricoverate  ,  per  così  dire  , 
sotto  V ombra  del  Santuario!    Queir  assemblea 


—  So- 
di morti  nel  secondo  Panteon   Italico  fu  giu- 
stamente  chiamata  la  pia  solenne  ;  cui  vanti 
r  Europa. 

Uno  de9  tre  costumi  eterni  universali  _,  che 
si  debbono  religiosamente  dagli  uomini  custo- 
dire ,  affermò  il  f^ico  essere  la  santità  de*  se- 
polcri :  aggiungasi  alla  sentenza  di  quel  sovrano 
pensatore,  che  il  culto,  con  cui  si  onora  la 
memoria  de"1  primi  ingegni  y  e  forse  la  più  splen- 
dida prova  che  dare  si  possa  della  somma  ci- 
viltà di  una  nazione.  La  sacra  corona  ,  che 
Vltalia  ottenne  merce  di  tanti  magnanimi  suoi 
figli >  è  un  tesoro  che  in  certo  qual  modo  ap- 
partiene a  tutti  noi. 

In  Santa  Croce  ,  presso  que'  sepolcri  y  quale 
intelletto  non  s:  innalza  a  sublimi  contempla- 
zioni? Gl'Italiani  colà  sentono  destarsi  nell'inti- 
mo del  cuore  ineffàbili  sentimenti:  sono  inspirati 
ad  un  tempo  da  quanto  la  religione,  la  patria  e 
la  gloria ,  collegate  in  mirabile  alleanza  ,  hanno 
di  più  augusto  y  di  più  commovente  i  nobili  af- 
fetti dell'uomo,  da  quanto  in  somma  vi  può 
essere  sulla  terra  di  più  degno  dell'  entusiasmo 
degli  animi  generosi.  Infelice  colui,  il  quale 
pensasse  in  quel  Tempio,  che  la  celeste  fiamma 
dell'  ingegno  di  un  Michelangiolo ,  di  un  Ga- 
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Meo  si  fosse  spenta  per  sempre  e  che  di  loro 
non  rimanesse  che  un  po'*  di  cenere  !  Ogni  sfol- 
gorante premio ,  che  si  possa  acquistare  quag- 
giù s  non  è  forse  caduco  ?  E  quale  sarebbe  stata 
la  ricompensa  delle  creazioni  di  Michelangelo , 
delle  scoperte  di  Galileo,  se  V Onnipotente 
creando  le  loro  anime  eccelse  non  avesse  pur 
voluto  farle  immortali  ? 

Nel  contemplare  le  tombe  di  Santa  Croce  si 
sente  vie  pia  che  mai  con  una  forza  misterio* 
sa  y  che  nel  nostro  cuore  capace  di  tanta  subli- 
mità di  affetti  e  di  speranze  v'ha  qualche  cosa 
di  eterno  :  colà  si  crede  con  gioja,  che  la  morte 
per  gli  uomini  virtuosi  e  grandi  al  pari  di  quel 
sagrificio  ,  cui  far  doveano  gli  antichi  vincitori 
prima  di  ascendere  in  Campidoglio  ,  altro  non 
sia  che  il  principio  di  un  trionfo. 

Bergamo,  il  dicembre  1824. 


CANTO  PRIMO 


«  Tra  le  grandi  Ombre   e   parleremo  ad  e»ie.  m 


Già  quel!'  ora  sorgea  nell'occidente, 
In  che  tutti  i  pensier  vengon  dal  core 
È  in  dolce  favellìo  segretamente 
Piace  agli  amanti  ragionar  d'amore* 
Mentre  se  un  canto,  un  gemito  pur  sente 
O  una  squilla,  che  pianga  il  dì  che  muore  1 
Mesto  il  nocchiero  e  il  peregrin  novello 
Pensa  alla  sposa,  ai  figli,  al  patrio  ostello, 

E  anch'io  fra  tombe  illustri  pellegrino, 
Madre  d'eroi,  sclamai,  terra  di  Flora  ! 
Oh  !  la  meta  quest'  è  del  mio  cammino, 
Che  qui  la  tomba  e  il  gran  nome  si  onora 
Di  lor ,  per  cui  l'Italico  giardino 
Tutti  i  suoi  fior  non  ha  perduto  ancora. 
Terra  beata,  che  vantar  potèo 
Un  novo  Omero  e  il  Sol  di  Galileo  I 
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O  Tempio  glorioso  !  —  A  le  davanti 
Fé  il  ciel  palesi  i  Toschi  alti  deslini. 


Ah!  qui  dove  impugnar  gl'invitti  brandi, 
Erran  qui  forse  ancor  l'anime  grandi. 

Riedon  qui  forse  ogn'uom  chiamando  all'armi 
Col  forte  squillo  dell'antica  tromba: 
Riedon  qui  forse  a  visitar  que'  marmi , 
Ove  i  degni  nepoti  hanno  la  tomba  : 
E  lieti  udranno  di  Vittorio  i  carmi  ; 
Onde  l'Italo  cielo  oggi  rimbomba  ; 
Se  chi  la  patria  per  sublime  instinto 
Amò  vivendo  ;  pur  l' adora  estinto  ! 

Ma  tra  le  faci  al  sommo  della  porta 
Veggo  una  scritta  di  colore  oscuro. 
Non  è  V  elogio  della  gente  morta 
Che  si  riposa  dentro  il  sacro  muro? 
Forse  i  viventi  ad  emular  conforta 
L'opre  immortali  di  color  che  furo  ; 
O  a  Dio  consacra  delle  laudi  il  suono, 
Che  all'Arno  già  di  tanti  eroi  fé  dono. 

y>  O  pellegrino!  Se  ti  move  il  core 

»  Pietà  dì  noi;  che  siamo  alme  purganti  ; 
»  Non  dubitar  che  un  giorno  il  sommo  Amore 
»  Te  non  accolga  fra  i  celesti  canti. 
y>  O  pellegrin  !  Nessun  maggior  dolore 
y>  Che  il  conoscere  vani  i  nostri  pianti  : 
»  Tu  che  lo  puoi,  cortese  alza  la  voce 
«  Per  li  fratei  sepolti  in  Santa  Croce. 


S 
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Chi  a  Dio  la  voce  innalzerà  per  quelle 
Alme  che  a  lui  ridente  uscìan  di  mano? 
Non  son  le  vagheggiate  opre  più  belle 
Che  a  noi  mostrò  l'Artefice  sovrano? 
Furon  Angioli  in  terra  ed  alle  stelle 
Ritornar,  qui  lassando  il  corpo  vano; 
Ed  or  raggiati  dall'  eterno  riso 
Son  tra  primi  fors'  anche  in  paradiso. 

Com'  io  fui  dentro  al  Tempio  e  nel  cospetto 
Dell'  altare  di  Dio  scorsi  un  avello , 
Sentii  tremarmi  il  core  e  l' intelletto 
Mentre  che  l'occhio  tenea  fiso  in  quello , 
Tanta  fu  la  pietà ,  tanto  il  rispetto 
Che  tutto  mi  comprese  al  sol  vedello  : 
Né  avvisai  eh'  una  sacra  melodìa 
Sonasse  il  nome  di  Gesù  e  Maria. 

D'accesi  torchi  ardeva  il  loco  santo. 
Che  di  pensieri  ignoti  'l  cor  ni'  empiea  : 
Alla  funebre  pompa  in  negro  ammanto 
Uno  stuolo  di  cherci  procedea, 
E  al  lungo  suon  di  mesto  organo  un  canto 
Seguitar  tutto  il  popolo  facea, 
Pietà  di  noi,  sclamando:  umile  prego, 
Cui  d'accogliere  in  ciel  non  si  fa  niego. 

A  que'  morti  da  Dio  requie  pregando 
Gian  d'intorno  a  un  feretro  i  Sacerdoti , 
Poi  sovr'esso  lustrali  acque  versando  , 
Stettero  alquanto  per  dolore  immoti  : 
Ma  i  lagrimosi  offizj  intralasciando 
Si  riposar  da'  cantici  devoti  , 
E  furo  allor  queste  parole  intese 
In  su  le  labbra  d'  un  mortai  discese. 
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»  Ecco  quel  tempo,  in  cui  si  rinno velia 
*  L'alleanza  de'  vivi  con  gli  estinti  : 
»  Par  che  Natura  in  dispogliar  la  bella 
y>  Sua  veste  y  dove  i  fiori  eran  dipinti , 
»  Pe'  morti  figli  stia  fra  lutto  anch' ella 
»  In  questi  giorni  di  squallor  sol  tinti , 
»  E  al  ministro  maggior  comandi  in  cielo 
?5  Di  apparir  mesto ,  cinto  i  rai  d'  un  velo. 

»  Sovra  Y  urne  de' padri  oggi  sen  vanno 
»  I  figli  a  lagrimar  pietosamente: 
»  Da  questo  Tempio ,  ove  color  si  stanno 
vì  Cui  tanto  ingegno   die  l' Onnipotente  ; 
»  Al  solitario  cimitero ,  ov'  hanno 
»  Fra  le  saette  e  1'  aquilon  fremente 
»  I  pastori  dell'alpi  umil  ricetto  ; 
??  Il  nome  degli  estinti  è  benedetto. 

n  Ma  non  v'  ha  figlio  che  co'  tristi  lai 
»  Valga  a  chiamar  lo  spirito  paterno  ; 
jj  Sia  ch'esso  pianga  tra  gli  eterni  guai, 
»  Sia  che  sorrida  nel  gioire  eterno. 
55  Rinverdirai!  que' paschi  e  pur  non  mai 
5?  Rivedranno  i  pastor,  cessato  il  verno: 
53  Nuove  stelle  nel  cielo  appariranno  — 
55  Gli  occhi  di  Galileo  non  lo  sapranno. 

5>  V'è  un  loco  pien  d'  amore  e  di  tormenti 
5>  Che  all'alme  astrette  a  rabbellirsi  è  stanza  : 
55  Ivi  la  Prece  invan  move  gli  accenti  ; 
55  Onde  il  Nume  placar  ebbe  in  usanza  ; 
?»  Che  nel  ciel  più  non  vanno  i  suoi  lamenti 
55  Ma  in  mezzo  allo  splendor  della  Speranza 
53  A  noi  l'ardente  Carità  li  reca 
55  Qui  dove  indarno  non  si  piange  e  preca* 
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»  Le  lagrime  del  padre  al  caro  figlio  , 
>■>  Della  donna  i  sospir  reca  ai  marito  — 
Ti  Deh  !  fa  ch'io  sappia  in  questo  duro  esiglio 
»  Vivo  l'amor,  che  avea  nostr'alme  unito: 
»  Non  iscordarti,  che  il  Divin  Consiglio 
»  Quella  pietosa  legge  ha  stabilito , 
?»  Che  pur  mi  giovi  una  tua  prece ,  un  voto.... 
»  S'io  t'ami  ancora ;  a  te  dal  ciel  fianoto  — 

»  A  noi,  che  siamo  in  terra  i  lor  fratelli , 
»  Gli  estinti  ora  mandar  questa  imbasciata  : 
r>  E  quai  viventi  alla  pietà  rubelli 
»  La  via  del  core  le  terran  serrata  ? 
35  Certo  non  voi,  non  io,  non  tutti  quelli 
35  Che  a  visitar  quest'urne  han  preso  usata. 
33  Che  più  j  se  basta  un  sospir  nostro  ,  un  solo 
33  Accento  ed  essi  spiegheranno  il  volo! 

33  E  noi  cadremo  al  trapassar  d' un  giorno 
33  Se  pur  e'  è  dato  di  mirar  la  sera  3 
33  Ne  tarderà  di  fare  a  Dio  ritorno, 
35  E  anche  noi  chiederem  qualche  preghiera, 
33  Oggi  deh  arrivi  all'  immortai  soggiorno 
»  De' nostri  cari  la  dolente  schiera! 
35  Ah  trova  un  premio  in  quel  beato  impero 
33  Ogni  accento  d5  amore ,  ogni  pensiero  ! 


Il  sol  non  è  che  il  languido  riflesso 

33  W  un  di  que'  raggi ,  ond'  ha  corona  Iddio  , 

53  E  pur  lo  sguardo ,  che  s'abbaglia,  in  esso 

33  Abbiamo  invano  d' affisar  desio. 

33  Che  fia  se  il  Nume  noi  vedrem  dappresso 

«  Di  tutti  affanni  nel  celeste  obblìo? 

33  Le  pupille,  che  il  sol  mai  non  soffrirò 7 

»  Vedranno  fiammeggiar  l'eterno  spiro. 
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y>  Ne  avremo  le  pupille  inebriate  7 
»  Àvrem  la  mente  assorta  in  armonia  : 
»  Non  l'ingegno  e  il  valor  \  ma  l'umiltate 
n  Nella  luce  starà  del  ciel  più  dia  ? 
»  Che  non  fu  per  la  nostra  vanitate 
»  Che  un  tanto  figlio  partorì  Maria. 
»  Meglio  di  lor  che  terra  e  ciel  spiamo 
»  Là  forse  il  mira  un  pesca tor  dell'Arno. 

»  Nel  dì  che  il  tempo  cesserà  ;  le  trombe 
»  Degli  Angeli  con  suon  pien  di  spavento 
»  Faranno  a'  morti  abbandonar  le  tombe 
»  E  le  stelle  cader  dal  firmamento. 
»  Sarem  noi  tutti  candide  colombe 
»  Che  giungeran  sub"  arca  a  salvamento? 
»  E  pria  degli  altri  innanzi  al  Dio  vivente 
»  Risorgerai  tu  allor;  famosa  gente? 

»  Gran  Dio  ?   perdona  :  il  sagrifizio  accetta  ; 
»  Per  cui  nel  nome  di  Gesù  t' invoco  ! .  .  . . 
»  Già  piomba  ebra  di  sangue  una  saetta  ? 
»  Squarciansi  i  mondi  e  li  consuma  il  foco.... 
»  L'ora  sonò  dell'ultima  vendetta 7 
v>  Deh  ne  concedi  alla  tua  destra  un  loco  !... 
«  Ma  qual  voce  gridò? —  Beati  i  morti 
»  Se  nella  gloria  si  vedran  risorti  ! 

Tacciono  appena  le  parole  sante 

E  a  cantar  s' incomincia  altra  melòde  ; 
Mentre  d'attorno  l'occhio  disiante 
Volgo  a  cercar  la  sacra  urna  del  prode  ; 
Onde  il  tragico  carme  è  folgorante  : 
A  un  umil  veglio  che  ili  pregar  si  gode  — 
Ov'  è  la  tomba  dell' Alfier?  —  chied' io  — 
Ed  ei  —  non  so  —  qui  giace  il  padre  mio. 
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Ma  lo  stuol  de'  fedeli  esce  di  chiesa  ; 
Perchè  il  rito  notturno  è  già  compiuto: 
Spenti  i  doppier  ;  sola  una  face  accesa 
Non  fa  il  delubro  d' ogni  luce  muto  ; 
A  me7  che  all'urne  avea  la  mente  intesa  ; 
Non  è  di  più  ristar  là  conceduto , 
Poiché  la  squilla  della  notte  suona 
Ed  agli  estinti  un  vale  essa  pur  dona. 

Ah!  forse  quegli  Spettri  incoronati 
Raccolti  stanno  in  parlamento  .... 


In  un  sogno  si  cambia  ogni  lor  detto 

E  all'uom  forte  che  dorme  agita  il  petto. 

Oh  !  me  beato  ,  se  non  fossi  indegno 
Di  star  nell'assemblea  tra  lor  confuso 
E  veder  ne  potessi  ogni  contegno 
E  udir  gli  accenti  fuor  del  mortai  uso  ! 
Oh  !  se  potesse  in  me  crescer  l'ingegno 
Fintanto  almen  che  in  cielo  il  dì  sta  chiuso^ 
La  notte  io  canterei  d'Arno  alle  sponde 
Che  più  misteri  nel  suo  grembo  asconde. 


CANTO  SECONDO 


Oh  grandi  nomi!  —  Oh  quali  urne  famose 
Più  che  intere  città  !  —  Pellegrinando 
Qui  venne  un  Bardo  a  inghirlandar  di   rose 
I  marmi  e  pianse  i  morti  eroi  cantando,  (i) 
Allor  che  Italia  mia  l'ossa  qui  pose 
De'  suoi  cari ,  obbedir  parve  al  comando 
Di  lui;  che  in  mezzo  agli  Spartani  ostelli 
Volea  de'  forti  contemplar  gli  avelli.  (2) 


Così  pensai  nel  Tempio,  ove  la  squilla 
Dell'alba  invita  le  cristiane  genti: 
Va  scorrendo  quel  suon  tutta  la  villa 
Su  Tali  rapidissime  de' venti: 
E  già  V  aitar  di  lumi  disfavilla 
E  i  versi  eterni  risonar  vi  senti, 
Che  ad  Israello  fur  dal  ciel  portati  1 
Ov'  ei  mandava  ad  inspirarsi  i  vati. 
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Oh  quale  io  veggo  celebrar  divino 
Sagrifizio,  miracolo  d'amore! 
Ei  pur  ripete  —  Osanna  —  il  Serafino 
Ch'ha  il  nome  di  Sion  più  fitto  in  core 5 
Ed  ogni  Cherubin,  eh' è  più  vicino 
A  Dio,  s'infiamma  di  novello  ardore , 
E  rinnalzando  il  suo  maggior  concento 
Narra  il  mistero,  onde  fu  Tuoni  redento, 

Dio  parlò  —  sia  la  luce  —  folgorando 
La  sua  parola  saettò  il  caosse. 
Scende  sull'ara  Iddio?  —  quest'  è  il  dimando 
Che  dalle  labbra  d'un  Levita  mosse 
E  su  nube  d' incenso  al  ciel  volando 
Innanzi  al  trono  del  Signor  fermosse, 
Che  poi  quaggiuso,  in  breve  ostia  converso, 
Sembra  obbliar,  eh' ei  fece  l'universo. 

Ma  de' credenti  la  devota  greggia, 

Poiché  il  rito  cessò,  la  voce  acqueta: 

E  già  la  parte  orientai  rosseggia 

De'rai  vestita  del  maggior  pianeta. 

Oh  quale  ei  sorge!  Ed  oh  come  fiammeggia. 

La  tomba  ove  riposa  il  suo  profeta  ! 

I  rai  più  belli  sfavillar  gli  piace 

Là  dove  è  scritto  —  Galileo  qui  giace. 

Ah  lo  Spirto  di  lui  ;  che  qui  scendea 

In  membra  umane  ,  ov'  ebbe  nascimento  ? 
Pria  d'abitar  la  terra,  egli  vivea 
Fra  gli  astri ,  al  moto  delle  sfere  intento  ; 
Ivi  del  ciel  1'  Archetipo  vedea 
Appender  nuovi  mondi  al  firmamento  : 
Oh  quante  in  disvelarci  opre  ammirande 

II  Creatore  fé  parer  più  grande! 
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Empio  fu  detto  e  la  prigion  sofferse  (3) 
Chi  ne  mostrò  di  stelle  un  novo  coro  ? 
Empio  fu  detto  quei,  ch'ai  mondo  offerse 
Di  un  vero  ignoto  l' immortai  tesoro? 
Quando  in  ciel  nuove  strade  egli  ci  aperse 
Non  solo  Italia  gli  negò  l' alloro  , 
Ma  perchè  disse  al  Sol  —  Ti  assidi  in  trono  — 
Quaggiù  fu  astretto  a  domandar  perdono  ? 


Come  quel  fior  che  gira  in  su  lo  stelo 
E  alla  luce  si  volge  tutto  quanto  , 
Ei  sempre  gli  occhi  avea  rivolti  al  cielo , 
Del  cielo  innamorati  eran  cotanto: 
Ma  parve  un  dì  che  li  coprisse  un  velo 
E  a  lor  togliesse  del  veder  l'incanto  — 
Cieco  non  fu  ,  qual  uomo  esserlo  suole , 
Ei  più  mirar  non  seppe  altro  che  il  sole. 

Fu  per  lui  se  al  Britanno,  che  misura 
Il  creato  ,  al  gran  voi  crebber  le  penne  : 
La  legge  invan  mirabilmente  oscura , 
Che  il  tutto  attrae,  nascosa  a  noi  si  tenne; 
La  prima  legge,  cui  formò  Natura, 
Infra  i  mortali  allor  bandita  venne. 
E  con  lui  quel  Britanno  assunto  or  fia 
All'alta  spera,  ove  più  l'uom  s' india. 

Qui  lunge  dalla  gente  Medicea 

Tranquilli  sonni  il  Macchiavelli  or  dorme  : 
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Ha  qui  l'urna  e  qui  bevve  aure  di  vita  (4) 
Quegli  che  trasvolò  per  ogni  altezza  : 
C'è  dato  vagheggiar,  ma  non  s'imita 
Da  lui  creata  una  immortai  bellezza  , 
Ch'  ei  fea  veder  dipinta  ovver  scolpita 
E  de'  carmi  sentir  nella  dolcezza. 
Più  che  mortai  non  sembra?..  Ah  credo  anch'io, 
Che  in  lui  quatta  alme  abbia  spirato  Iddio! 

Quand'  ei  perdusse  a  glorioso  fine 
La  maggiore  di  Dio  terrestre  sede  , 
Tutte  quante  vincea  l'opre  Latine , 
Che  di  più  grande  il  Sole  altro  non  vede 
Fra  gli  archi  di  trionfo  e  le  ruine 
Ove  alla  Roma  degli  eroi  si  crede. 
Chi  non  esclama  in  contemplar  quel  sito  — 
Ah  qui  s'adora  il  Re  dell'  infinito  ! 

Allora  oh  !  come  all'  Italo  scarpello 
Lieta  rispose  la  materia  :  nuove 
Forme  prendendo  ,  emulo  il  fea  di  quello  , 
Che  un  Olimpo  mostrò^  creando  un  Giove. 
Potè  la  mano  stessa  ,  onde  il  pennello 
Seppe  ritrar  Colui  che  tutto  move  , 
Far  sì,  ch'ai  duce  Ebreo  nel  marmo   scoito 
Splendano  ancora  i  rai  del  Sina  in  volto  ? 


E  cantò  che  Vittoria  ardeagli  il  core 
Devoto  anch'esso  delle  cose  belle: 
L'  opre  ammiro ,  dicea ,  del  Creatore 
E  a  lui  m' innalzo  rimirando  in  elle  : 
Ah!  ciò  che  in  terra  s'è  chiamato  amore 
E  uno  splendor  che  viene  dalle  stelle , 
E  un  sorriso  del  ciel  che  tutto  in  festa 
Uno  de'  suoi  tesor  ci  manifesta. 
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Allor  che  Michelangelo  fra  il  canto  (5) 
De'  beati  nel  ciel  fu  ricevuto  ^ 
Galileo  si  vestìa  mortale  ammanto  ) 
E  quando ?  in  terra  il  viver  suo  compiuto, 
Ei  pur  facea  ritorno  al  Nume  accanto , 
Ali  Anglia  un  Semideo  fu  conceduto: 
Che  ognor  Natura  a  qualche  suo  diletto 
Mostrar  voleva  il  radiante  aspetto. 


<s 


CANTO  TERZO 


l<a  tomba  ov'  è  del  vate  Ghibellino 
Che  tante  volte  sospirò  Fiorenza  ? 
Egli  pugnò  fra' primi  a  Campaldino 
E  trionfando  incoronò  Fiorenza. 
Poi  sorda  al  carme  del  cantor  divino 
Non  più  nel  grembo  lo  accogliea  Fiorenza  ? 
Ei  fé  delle  Toscane  ombre  il  poema  ; 
N'  è  il  patrio  amor  de' più  bei  canti  il  tema. 

Città  dell'Arno,  di  salute  ostello, 
De' magnanimi  madre  egli  ti  chiama: 
Ovil  ti  dice  ov'ha  dormito  agnello 
Nemico  a7 lupi  che  oscurar  tua  fama. 
Se,  bianco  il  crine,  prenderò  il  cappello 
Mercè  del  carme  (  giubilando  esclama  ) 
Sul  fonte  sacro  del  battesmo  mio 
Con  altra  voce  canterò  fors'io. 
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E  disse7  ch'ha  l'Esiglio  una  saetta 
Che  al  cittadin  tutto  ferisce  il  petto  ; 
Che  più  ,  lasciando  ogni  cosa  diletta^ 
Si  tende  l'arco  dell'antico  affetto. 
Solo  il  desio  y  che  in  mezzo  al  core  alletta, 
Della  patria  ,  gli  dà  tanto  intelletto 
Che  i  prischi  tempi  dell'  Italia  nostra 
Toscano  Omero  poetando  innostra.  (6) 

E  fin  anco  in  sentir  di  Dio  lo  spiro 
Dell'eternai  trionfo  il  narratore, 
Benché  salendo  ognor  di  giro  in  giro 
Si  avvolga  nel  Cherubico  splendore, 
A  Fiorenza  dal  cor  manda  un  sospiro, 
Ch'esule  in  cielo  il  fa  parer  l'amore  — 
In  Dio  chi  più  di  lui  la  mente  ha  fisa  0 
Chi  più  di  lui  col  cor  s' imparadisa  ? 

Brillar  tre  luci  ei  vide  in  una  stella 
E  la  milizia  che  di  Cristo  è  sposa 
Là  dove  innamorato  il  ciel  si  abbella 
In  forma  contemplò  di  bianca  rosa. 
Egli  udì  la  Serafica  favella, 
Che  non  per  tutti  è  ne'  suoi  versi  ascosa  : 
Un'  ombra  vera  del  celeste  regno 
Segnasi  in  capo  a  chi  d' udirla  è  degno. 

Oh  !  qual  voce  portò  ,  qual  mano  scrisse 
Quelle  cui  mosse  Bice  alte  parole? 
E  parea  che  il  più  santo  allor  sj  aprisse 
Tabernacolo  d'oro  e  un  novo  sole 
Il  Tosco  amante  a  fiammeggiar  ne  uscisse 
Ed  a  doppiar  le  angeliche  carole. 
Ah  !  sol  di  Bice  a  noi  pingendo  il  riso 
Tutto  quanto  ei  ne  svela  il  paradiso. 
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Del  vero  ei  fa  l'altissimo  poeta 
In  ogni  loco^  ov'  ha  pellegrinato, 
Avverso  agli  empi  P  cittadin  profeta 
Che  Y avvenir  discopre  ed  il  passato  : 
Fin  negli  abbissi  ,  ove  con  tanta  pietà 
Un  popol  vide  a  tormentar  dannato, 
Per  ogni  cerchio,  ond'  ei  vi  discendea, 
D' un  ver  più  grande  il  bandi tor  si  fea. 


Che  più  se  in  fondo  alla  infernal  sua  chiostra 
Del  patrio  loco  i  traditor  ci  mostra  ? 

L'  ossa  mie  non  avrai  —  sull*  urna  ha  scritto  (7) 
Colui  che  in  Campidoglio  Africa  trasse: 
Perchè  ,  morendo  dal  dolor  trafitto, 
Volle  che  a  Roma  ingrata  un  dì  parlasse 
Da  quella  tomba  il  suo  funereo  scritto 
E  che  già  fu  Cartago  rammentasse. 
Ma  il  poeta  vi  scrisse  lagrimando  — 
Dante  qui  giace  della  patria  in  bando.  (8) 

Eloquenti  parole!  È  in  esse  accolto 

Il  patrio  affetto  o  il  ghibellin  disdegno  ? 
Dunque  a  Fiorenza  ogni  pensier  rivolto 
Ha  P  Alighier  di  morte  anche  nel  regno? 
Ne  tutto  freddo  il  cenere  sepolto 
Domanda  a  noi  se  della  patria  è  degno?  — 
Ah  !  di  Fiorenza  l' infelice  figlio 
Creò  un  inferno  nel  soffrir  Pesiglio.  (9) 
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E  qui  non  veggo  riposarsi  accanto 
Alle  concittadine  ossa  onorate 
Il  Certaldese  prosator  che  tanto 
Nelle  cento  novelle  innamorate 
Ora  ci  allegra ,  ora  ci  astringe  al  pianto  > 
Ricco  inventore  di  parole  ornate. 
De'  fior  1'  olezzo  ,  d' Iride  i  colori 
Par  eh'  egli  adopri  dipingendo  amori. 

Ma  del  Boccacio  ov'  è  '1  diletto  amico  ? 
Ov' è  '1  poeta  e  l' amador  cortese? 
Bramò  la  libertà  col  bello  antico 
Restituita  al  suo  Latin  paese, 
E  giurato  de'  barbari  nemico .; 
Vate  d' Italia .  al  Campidoglio  ascese, 
Ov'  è?  la  culla  qui  gli  fu  sortita ) 
Il  sol  d'Etruria  in  lui  raggiò  la  vita. 

E  letiziando  lo  stranier  pur  dice 

Nel  mirar  questo  cielo  e  questo  lido—' 
Più  che  alla  fama,  al  Tosco  aer  felice 
Lo  credo )  è  questo  del  Petrarca  il  nido! 
O  Terra  de'  tuoi  figli  inspiratrice, 
Ei ,  di  Prometeo  come  già  fu  grido  ? 
Rapì  dal  cielo  una  im mortai  scintilla 
Ed  alla  face  dell'Amore  unilla.  — «■ 

Ne  qui  fra  mezzo  a  tanta  Itala  gloria 
Scorgo  pender  dall'urne  asta  o  cimiero? 


-49- 

0  del  tragico  stilo  invitto  erede  > 

O  tu,  che  con  gli  Antichi  ognor  confondo! 
Fé  in  te  l'ingegno  del  valor  pur  fede 
Nascosto  in  core  de'  caduti  al  fondo: 
Quindi  uno  spirto  il  mio  pensier  ti  crede 
Del  tempo,  in  cui  parea  che  insiem  col  mondo 
Anco  Natura  dai  Quiriti  doma  — 
Tu  comandar  mi  puoi  —  dicesse  a  Roma. 

E  tu  venivi  \  senza  dicer  verbo  j 

O  Alfieri  ,  qui  di  tante  urne  alla  scola 


E  forse  quando  il  giorno  era  già  spento 
Assistevi  dell'Ombre  al  parlamento. 

Ora  dormi  fra  loro  —  a' tuoi  nepoti 
Insegnator  di  forte  poesia. 
Quanti  d'Italia  son  spirti  devoti 
Verso  quest'  arca  prenderan  la  via  ^ 
Onde  scioglier  del  cor  pietoso  i  voti 
E  interrogarti  come  l'uom  s'india. 
Ma  chi  nel  mezzo  de'  sacrati  marmi 
Darà  responso  col  sonar  tuoi  carmi? 

Perchè  dalle  mie  labbra  ora  non  piove 
La  dolcezza  de'  versi,  a  cui  la  mente 
Non  resiste  ma  s'  apre  e  si  commove, 
Siccome  un  fiore  al  raggio  d'Oriente  ? 
E  perchè  dal  mio  canto  aura  non  move 
Che  scenda  in  cor  di  questa  Itala  gente  ? 
O  vate  di  Basville  ah  !  tu  ne  insegna 
Canzon,che  delle  illustri  Ombre  sia  degna. (  i  o) 
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Subbietto  eccelso,  ond' innalzar  si  puote 
L'ingegno,  un  volo  non  tentato  aprendo! 
Queste  eh'  io  scrivo  a  te  fervide  note, 
Il  ventesimo  terzo  anno  volgendo, 
Non  fìen ,  lo  spero ,  d'  ogni  grazia  vote , 
Se  il  suon  per  loro  di  tua  voce  intendo. 
A  spirarti  verrà  l'Anima  santa  , 
Che  presso  a  Dante  di  fulgor  s'ammanta,  (i  i) 

So  ben  che  il  grande ,  il  vero  odia  ne'  versi 
E  nel  fango  si  bea  la  turba  stolta  : 
So  che  v'han  pochi,  a  degne  opre  conversi, 
Pochi  ad  alto  pensar  1'  anima  han  volta. 


Ma  Vincenzo  s'udrà,  benché  severo 

Canti  qui  sciolto  in  polve  un  mondo  intero. 

E  in  polve  un  mondo  intier  con  Galileo 
Che  del  cielo  conobbe  ogni  mistero  , 
Col  Macchiavelli  che  i  conienti  feo 
A  spiegar  del  governo  il  magistero  , 
Con  PAlfier  che  fu  l'Italo  Tirteo; 
Con  lui  che  all'  Arti  aprì  novo  sentiero. 
Finché  l' Italia  questa  polve  adora , 
Te  beata  —  dirò  —  Terra  di  Flora  ! 

O  eterno ,  o  immenso  tu  de'  Santi  Santo , 
Che  guardi  al  sole  ed  ei  raddoppia  il  giorno, 
E  di  tua  mano  creatrice  intanto 
Escon  nuovi  astri  a  folgorar  d'intorno; 
Se  per  crescer  del  cielo  il  vago  incanto 
Ora  vuoi  farlo  d'un  pianeta  adorno 
Miglior  di  quello  che  per  noi  creasti, 
La  polve  lor  rianimar  ti  basti.  (12) 
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NOTE  ALLA  CANTICA 


(i)  Lord  Byron.  Vedi  il  quarto  canto  del  pellegrinaggio 
di  Childe-Harold.  . 

(2)  Licurgo  fece  collocare  nel  mezzo  di  Sparta  le  tombe 
de'  cittadini. 

(3)  Sono  note  le  scoperte  fatte  dal  Galilei  e  le  perse- 
cuzioni eh'  egli  ebbe  a  patire.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  divenne  cieco  colui ,  che  come  disse  il  Mascheroni 
— -  novi  occhi  pose  in  fronte  alV  uomo.  — 

(4)  Michelangiolo  Buonarotti  pittore,  scultore,  archi- 
tetto e  poeta  «  Son  genie  (  si  legge  nella  Biografia  uni- 
«  versale)  enfantait  à-la  fois  un  chef-d'oeuvre  dans  chacun 
«  des  trois  arts  du  dessin:  la  statue  de  Molise,  la  peinture 
«  du  Jugement  dernier  et  la  coupule  de  saint  Pierre.  » 
Egli  amò  Vittoria  Colonna.  L'egregio  Pindemonti  in  un 
sermone  lo  disse  «  Uom  di  quattro  alme  n  imitando  un 
concetto  del  Varchi.  —  L'Alfieri  scrisse,  che  la  prima  volta 
eh'  egli  entrò  in  Santa  Croce,  la  tomba  di  Michelangelo 
fu  una  delle  poche  cose  che  lo  fermassero  ....  e  fino  da 
quel  punto  sentì  fortemente ,  che  non  riuscivano  vera- 
mente grandi  fra  gli  uomini ,  che  que'  pochissimi  che 
aveano  lasciata  alcuna  cosa  stabile  fatta  da  loro.  —  E 
l'Alfieri  meritò  ed  ebbe  la  gloria  di  essere  sepolto  fra 
quel  Macchiavelli,  che  col  dire  originalissimo  e  sugoso 
fu  una  delle  sue  più  care  delizie ,  e  quel  Michelangiolo, 
alla  cui  tomba  senfi  da  prima  un  vero,  pel  quale  doveva 
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poscia  accendersi  in  tanto  desiderio  di  lasciare  in  retag- 
gio all'Italia  quella  corona,    che  unica  a  lei  mancava. 

(5)  Michelangiolo  mori  nel  i564,  in  cui  nacque  il  Ga- 
lilei,  che  trapassò  nel  1642,  anno  della  nascita  d'Isacco 
Newton;  quasi  che  l'uno  trasmettesse  all'altro  i  tesori 
dell'  ingegno  come  un  deposito  glorioso.  « — 

Naturam  ,  legesque  suas  nox  atra  tegehat  : 
Sit  Newtonus  ,  ait  Deus  >  et  lux  cuncta  fuerunt. 
A.  Pope. 

(6)  Il  Vico  chiamò  Dante  Omero  Toscano. 

(7)  Vedi  l'iscrizione  riportata  da  Plutarco  nella  vita  di 

Scipione , 

che  trasse  avvinto 
Di  Libia  il  suolo  a  Roma  prigioniero. 

(o)  «  Hìc  claudor  Dantes  ,  patriis  extorris  ab  oris  n 
E  questo  uno  de'  versi  attribuiti  a  Dante  che  si  leggono 
sovra  la  sua  tomba  in  Ravenna. 

(9)  Contro  al  parere  del  Boccacio  e  di  Benvenuto  da 
Imola,  molti  scrittori  portano  opinione  che  Dante  non 
abbia  incominciato  prima  dell'esiglio  a  scrivere  la  Divina 
Commedia. 

(io)  Alcuni  Grammatici  insegnano  che  debbasi  tenere 
per  errore  il  tralasciare  V  articolo  avanti  a'  cognomi ,  e  lo 
affermava  pure  in  una  sua  lettera  stampata  l' illustre  Ce- 
sari, che  quanto  è  a  lingua  fu  il  Bembo  del  nostro  se- 
colo; ciò  non  pertanto  ve  n'  ha  di  molti  esempi  ne  pro- 
satori e  poeti  classici  maestri  d' ogni  eleganza  :  valga  per 
tutti  quel  verso  di  Dante.  — 

Gualandi  con  Sismondì  e  con  Lanfranchi. 
Mi  sembra  poi  che  l'articolo  non  suoni  bene  innanzi  ad 
alcuni  cognomi  stranieri  ed  anche  italiani. 

(11)  Il  conte  Giulio  Perticari,  uno  de' migliori  prosa- 
tori che  vantar  possa  la  lingua  nostra. 

(12)  V.  il  quarto  canto  di  Childe-Harold. 


I  LAMENTI 

DEL  TASSO 


«  Quando  non  potendo  tenere  celati  tanti  pensieri 

«  e  tante  inquietudini  d'animo....  perturbato  io  pro- 
«  rompo  in  lunghissimi  soliloqui. 

Tasso,  Lett.  Fara. 


^^^^^^^^^^^^^^^•a^-*--**-*- 


JL  orquato  Tasso  ,  fervido  di  gloria  e  di  amore 
al  pari  de'  guerrieri  della  sua  Gerusalemme,  ge- 
neroso jra  le  cortigianesche  macchinazioni  di 
possenti  nemici 9  fu  tenuto  duramente  prigione, 
perche  (siccome  venne  divulgato  dagli  scrittori 
di  quella  età)  innamorò  della  principessa  Leo- 
nora da  Este,  e  pare  ne  fosse  riamato.  Il  Tasso, 
che  in  mezzo  alle  astrazioni  originate  dalla 
esorbitante  immaginativa  y  ond'  era  fuori  di  sé 
trasportato  ,  scrive  canzoni  degne  del  cedro  e 
quasi  Boezio  e  Socrate  sa  filosofare  :  il  Tasso  , 
che  ridonato  alla  libertà,  muore  la  vigilia  del 
trionfo  apparecchiatogli  fra  quelle  pompe,  che 
per  lui  solo  si  cangiarono  in  esequie,  fu  e  sarà 
perpetuamente  di  quanto  onorata  altrettanto 
dolorosa  rimembranza. —  E  Roma  a'  mille  suoi 
esempi  delle  vicissitudini  della  fortuna  dovette 
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pure  aggiungere  la  storia  di  un  poeta.  —  In 
Ferrara  ;  illustre  città  eh9  ebbe  il  vanto  di  essere 
stata  la  culla  d' ambidue  i  maggiori  poemi  dei 
tempi  moderni  j,  si  conservano  ancora  con  re- 
ligiosa riverenza  la  casa  e  la  tomba  del  cantore 
di  Orlando j  ma  quali  memorie  visi  trovano  di 
quello  di  Goffredo  !  Il  pellegrino  ^  che  ne  vi- 
sita  le  mura  >  venera  le  ceneri  dell9  Ariosto  e 
piange  nel  carcere  di  Torquato  :  ed  in  quel  car- 
cere cóme  presso  al  sepolcro  di  lui  nella  chiesa 
di  s.  Onofrio  in  Roma  s  egli  forse  ripete  la  me- 
morabile sentenza _,  che  disse  il  Tasso  nelV  estre- 
mo del  viver  suo  —  Se  la  morte  non  fosse, 
niuna  cosa  sarebbe  al  mondo  più  dell'  uomo 
infelice.  — 

II  Marino  ,  il  Chiabréra  ,  il  Menzini  e  V Al- 
fieri scrissero  de9  versi  su  quel  sepolcro  ,  il 
Rousseau ,  il  Goldoni  e  il  Goethe  dipinsero  il 
Tasso  nella  corte  Estense  e  il  lord  Byron,  non 
ha  guari  di  tempo ^  presentò  le  britanniche  muse 
del  poema  y  con  cui  egli  accompagnava  i  la- 
menti del  discepolo  della  sventura.  Ogni  ge- 
ntile persona  italiana  gli  avrà  non  poca  obbli- 
gazione e  gratitudine  9  perocché  vuoisi  credere 
essere  in  Inghilterra  per  lui  cresciuta  la  rino- 
manza, (comeche  già  grandissima  fosse)  del  no- 
stro poeta. 
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Non  sì  tosto  pervenne  insino  a  me  la  fama 
del  nuovo  cantico  inglese,  che  in  un  attimo 
corsemi  al  pensiero  di  mettere  in  versi  quel 
patetico  tema.  Ed  in  fatto  impresi  a  scriverli 
perchè  facilmente  V  animo  mio  si  condusse  alla 
mestizia  dell'  argomento  ,  consigliatovi  dall'af- 
fètto che  mi  sento  caldissimo  alla  memoria  del 
Tasso  ;  e  mi  e  paruto  dover  essere ,  se  non 
onorevole,  dolce  cosa  il  provarvisi  a  chi  nacque 
in  quella  terra  ridente  da  cui  venne  a  Torquato 

«  In  riva  al  gran  Tirren  famoso  padre  » 

Per  quale  maniera  abbia  poi  mandato  ad  ef- 
fetto il  mio  divisamento ,  seguitando  una  strada 
diversa  da  quella  che  corse  l' inglese  poeta ,  sia 
di  te,  benevolo  Lettore,  il  farne  giudizio.  —  Val- 
ga a  raccomandarmiti  V  amore  che  posi  in  ar- 
gomento veracemente  italiano,  perchè  consa- 
crato da  un  coro  nazionale  che  ripete  i  versi  del 
Tasso  :  valga  a  raccomandarmiti  la  preghiera 
da  me  fatta  a  quel  sommo  ingegno  del  Canova, 
il  quale  adornava  il  Panteon  di  Roma  con  un 
busto  rappresentante  Torquato. 
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AD 

ANTONIO  CANOVA 


Perchè  il  cantor  di  tante  opre  pietose 
Non  vive  in  marmo  sculto  anche  fra  noi  ? 
Ahi!  non  la  patria  a  lui  la  tomba  pose, 
Non  figlio  alcuno  de' crociati  eroi. 

Ne  bianca  man  le  stanche  ossa  compose , 
Che  culto  in  sen  di  Roma  ebber  dappoi  5 
Né  allor  di  pianto  le  bagnar  le  spose 
Di  quanti  risonar  ne'  carmi  suoi. 

DehI  tu  il  compensa,  che  scultor  de' prodi 
Al  Tebro  in  riva  l' età  greche  adduci  > 
Primo  del  patrio  onore  infra  i  custodi. 

Segna  l'effigie  di  Torquato  mio, 

E  fa  ch'ei  sia  .  volgendo  al  ciel  le  luci, 
Mesto ,  come  in  amor  V  ultimo  addio. 
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PARTE  PRIMA 


Brama  assai ,  poco  spera  «  nulla  cbiedt. 
Gerusalemme  Liberata.   Canto  11. 


P erchè  t' involi  o  dolce  Eleonora  ?  — 

Già  nasce  il  giorno  —  ah  no  !  che  dietro  un  velo 
Si  mostra  appena  la  ridente  aurora. 

Lunge  da  te  ,  sento  di  morte  il  gelo , 

Sto  muto  in  piede  ,  di  me  stesso  in  forse  ; 
Che  allor  non  v'  è  chi  mi  riapra  il  cielo. 

Ma  chi  d' un  guardo  sol  9  chi  mi  soccorse  ? 
Ov' è  la  donna  che  parlò  di  luce  ; 
E  di  un  buio  di  morte  non  s'accorse?  .... 

Buio  di  morte  !  E  pur  colei  eh*  adduce 
Ogni  letizia  seco ,  ha  rallegrato 
Il  career  mio ,  eh'  al  suo  fulgor  riluce. 

Ah  sì  Madonna  mi  si  assise  a  lato, 
Strinse  la  man  che  di  Goffredo  scrisse  ; 
Mansueta  parlò  u  Vivi  o  Torquato  !  » 

Su  la  parete  le  pupille  affisse , 

E  co'  sospiri ,  onde  1'  amor  ragiona  , 
Il  suo  nome  là  scritto  a  me  ridisse. 
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Io  n'ho  la  voce  udita:  ella  mi  suona 
Nel  più  sacro  del  cor  soavemente, 
Ne  d'udirla  era  degna  altra  persona..,. 

Ma  dice  il  core,  ch'egli  ognor  la  sente, 
E  fora  colpa  dubitar  che  il  core 
Il  ver  non  dica  inconsolabilmente  .... 

E  donde  entrò?  le  porte  ampia  di  fuore 
Barra  rinserra  :  in  quel  pertugio  appena 
Languido  il  giorno  appare  e  già  si  muore. 

Forse  vaneggio?...  A  raddoppiar  la  pena 
Che  m'ange,  basta  pur  la  rimembranza 
Di  questa  ,  che  mi  sfugge  f  ora  serena. 

Che  di  più  crudo  a  sofferir  m'avanza, 
Se  quei  che  morte  fa  parer  la  vita 
Vuole  rapirmi  '1  ben  della  speranza  ? . . . 

O  miei  guerrieri!  Ah  voi  chiamo  in  aita  ! 
Venite  a  me,  che  di  pietà  son  degno, 
Soccorrete  d'  amore  alla  ferita. 

Se  all'opre  vostre  ogni  leggiadro  ingegno 
Plause  d'Italia  e  palpitar  le  belle, 
E  dritto,  ch'or  voi  siate  il  mio  sostegno. 

Invocherò  le  magiche  donzelle , 

Cui  vidi  a  mille  errar  per  l'emisfero 
Allor  che  Armida  a  me  scendea  con  elle. 

Ma  no  —  che  dissi  ?  In  Fate  oggi  non  spero, 
Né  vo'  che  donna  venga  a  liberarme, 
Se  T  amica  non  è  del  mio  pensiero. 

Tu  verresti ,  o  Clorinda ,  ad  aitarme  : 
Grata  mi  sei ,  che  la  tua  dolce  istoria 
Narri  l' udito  in  cielo  Italo  carme  : 
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Ma  temi  che  al  fulgor  de  la  tua  gloria 
Vinto  rimanga  e  vuoi  ch'io  sola  adori 
Colei  ,  cui  sacro  ad  immortai  memoria. 

Ah  !  no ,  Clorinda ,  que'  tuoi  santi  amori  , 
Onde  Tancredi  esulta  in  paradiso , 
Non  fìen  de'  nostri  al  paragon  maggiori. 

Allor  eh'  io  pinsi  in  te  1'  ultimo  riso 
E  di  tanta  beltade  1'  adornai  , 
Tolsi  l'idea  da  quel  beato  viso. 

E  son  sì  dolci  del  suo  bello  i  rai, 
Che  ad  Erminia  già  fatta  pastorella , 
Premio  d'amor,  le  membra  ne  informai. 

Erminia  ! . . .  Oh  !  tu  pietosa  verginella  ; 
La  mia  diletta  a  sospirar  richiami 
Col  patetico  suon  de  la  favella. 

Non  aura  molle,  non  frondosi  rami, 

Non  lieto  augel,  non  mormorio  de  l'onde 
Qui  fanno  i  giorni  a  me  parer  men  grami. 

Tu  scrivi  sopra  i  cedri:  eco  risponde 
A' tuoi  lamenti:  ed  io  qui  versi  incido, 
Che  il  tenebror  di  career  muto  asconde. 

Ed  oh  !  perchè  del  tuo  Giordan  sul  lido, 
All'armonia  di  boscherecce  avene, 
Or  teco  in  mezzo  a'  fiori  io  non  m' assido  ? 

Figlia  di  re  tu  fosti  e  ne  le  vene 

L'altero  sangue  ti  scorrea   pur  quando 
Il  gregge  umìl  guidasti  a  l'ombre  aniene. 

E  colpa  mia,  se  per  divin  comando 
Quest' alma  ,  in  creatrice  estasi  assorta, 
A  lei  sol  pensa,  per  cui  vive  amando? 
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I|  vate  del  futuro  apre  la  porta, 

Egl' ha,  qual  rege ,  una  imtnortal  corona 
Di  lauro,  che  a  sperar  mi  riconforta. 

Ma  intorno  a  me  qual  voce  oggi  risona?  — 
«  Lasso!  tu  brami  non  possibil  cosa  » 
Ella,  vive  con  Ini  che  t'imprigiona  — 

Mio  nome,  il  so  ,  di  proferir  non  osa . 
C]jè  si  vergogna  di  mostrarsi  amante 
Ella  che  §a  di  vii  tiranno  sposa. 

Avete  il  cor  di  ferro  o  d'adamante 

Voi,  donne,  che  l'impura  aura  di  corte 
Bevete  avidamente  tutte  quante. 

Per  far  più  crudo  il  duol  de  la  mia   sorte 
Le  folte  nebbie  in  riguardar  godete  , 
Che  $on  d'intorno  ad  oscurarmi  sorte. 

0  stolte  genti  !  Indarno  esce  di  Lete 
L'orrida  nebbia:  indarno  move  guerra 
Al  sol  che  i  raggi  raddoppiar  vedrete. 

Infra  il  vulgo  regai  muta  sotterra 

Tu  pur  non  pianta ,  o  Leonora  ,  andresti  , 
Morte  ;  pria  ch'altri,  i  più  superbi  afferra, 

Ma  il  ciglio  accorto  a  me  talor  volgesti , 
Ed  io  che  sento  in  cor  focp  divino 
Quaggiù  trovo  per  te  lodi  celesti. 

Se  Bice  dei  tre  regni  al  pellegrino 
Cinta  di  rai  si  fece  manifesta 
E  lo  scorse  del  ciel  per  lo  cammino: 

Se  Laura  stessa  dolcemente  onesta 

Amò  '1  suo  vate,  avrà  V  onor  dei  canto 
Colei  che  ingrata  il  sqo  cantor  detesta?.,,. 
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Ma  te  chi  disse  ingrata?...  io  no  ...  che  accanto 
Mi  sedevi  gentil  visitatrice 
Àllor  che  mesta  al  mio  piangere  hai  pianto 

—  Non  io,  non  io  parlai  (l'anima  dice  ) 
In  me  stessa  raccolta  io  ti  vagheggio 
E  sono  vagheggiandoti  felice! 

Te  sospiro,  te  chiamo  e  non  vaneggio 
(Benché  lo  voglia  Alfonso)  allor  cheaccensa 
D'amore  intorno  a  tua  beltà  fiammeggio. — 

1/ udisti,  Leonora?  Ella  a  te  pensa 
E  me  lassando  vola  al  tuo  soggiorno 
E  ti  chiede  un  sospiro  in  ricompensa  : 

A  lo  spuntar  de  V  alba  e  a  mezzo  il  giorno  , 
Sien  quete  l' aure  od  imperversi  il  nembo  , 
A  lo  speco  de  1'  orto  fa  ritorno. 

E  forse  avvien  che  allor  ti  posi  in  grembo 
(Che  l'amor  suo  non  è  cosa  terrena) 
O  del  candido  velo  sovra  il  lembo. 

Più  dolce  che  piagnente  Filomena, 
Più  tenera  de'  fiori ,  onde  sei  cinta  , 
Converti  in  pura  gioja  ogni  sua  pena. 

Nasce  la  sera  di  pudor  dipinta , 

Piange  col  dì  che  manca  il  nostro  affetto 
E  1'  alma  è  qui  dal  fato  risospinta. 

Ah!  tutto  i'  vegno  al  tuo  grembo  diletto, 
Né  me  le  porte  a  rattener  varranno 
Fra  lor,  che  morti  son  ne  l'intelletto. 

Ah  come  quelle  di  Sion  cadranno  ... 
Ma  il  career  trema  ed  odo  propaga rse 
Alto  suono  di  guerra ...  io  non  m' inganno  !  (i) 
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Siete  i  miei  prodi  !  Io  veggo,  io  veggo  urlarse 
E  brandi  e  scudi:  io  veggo  in  su  le  mura 
Le  celesti  bandiere  sollevarse. 

O  Leonora  mia ,  ti  rassicura  : 

Vedrai  dinante  a  te  chinar  la  spada 
I  guerrier  che  di  foco  han  l'armatura. 

Vi  sei  tu  pur,  mio  padre?  Il  cor  che  agghiada 
Par  che  t'abbia  fra  lor  riconosciuto 
Che  fan  d'armi  sonar  questa  contrada. 

D'eterni  rai  te  cinto  io  già  saluto , 
Amato  padre  :...  Tu  se'  in  ciel  salito  , 
Ned  ancor  la  mia  donna  hai  qui  veduto. 

E  lo  splendor  della  bellezza  unito 

A  ciò  che  v'ha  di  più  sublime,  in  lei: 
D'ogni  virtude  esemplo  io  te  l'addito. 

Padre!...  chi  vinto  giacque?...  E  dove  sei? 
Si  pugna  ancor?...  teco  è  la  donna  mia?.... 
L'aer  tace  —  un  vel  copre  gli  occhi  miei... 

M' illude  ognor  l'accesa  fantasia  ! 

Quanto  mirai ,  fu  tutto  una  chimera  ; 
Ed  il  guerriero  fremito  ;  che  udìa 

Rimbombar  qui  d' intorno ,  altro  non  era 

Che  un  grido,  un  suon  di  rabbia ...  E  chi  tormenta 
Questi  infelici  ha  la  ragione  intera? 

O  mio  padre  !  A  l' Italia  sonnolenta , 

Perchè  in  amor  sorpasso  i  miei  Crociati, 
Me  qui  fra  ceppi  Alfonso  rappresenta. 

Allor  che  in  voto  i  carmi  io  gli  ho  sacrati, 
Allor  che  il  dissi  cavalier  sovrano 
Questi  ceppi  da  me  furon  mertati. 
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Padre,  perchè  non  fulminar  mia  mano 
Quando  a  l'aquila  Estense  impennò  l'ale 
Del  sol  fin  presso  al  padiglion  lontano? 

Ma  no...  suora  d'Alfonso  ogni  mortale 
La  donna  estima,  e  me  n'avvidi  io  solo 
Ch'ella  quaggiù  non  ebbe  il  suo  natale. 

Chiede  Sofronia  mia,  che  fra  lo  stuolo,  (2) 
Di  quanti  irraggia  de'  miei  versi  il  lume, 
Alfonso  io  guidi  oltre  le  sfere  a  volo  ... 

Folle!...  m'ama  la  donna  ed  or  presume 
Che  in  fronte  a  lui ,  che  la  mia  gloria  invida, 
Eternamente  spiri  aura  di  nume?... 

Pera  quell'empio  e  in  un  pera  l'infida: 
Sovr'essa  fìa  che  dal  dolor  trabocchi 
E  disperatamente  indi  m'uccida.... 

Ella  morendo  girerà  quegli  occhi 

Più  a  me  che  al  cielo  e  avrà  bianche  le  gote. 
Siccome  neve  che  in  su  l'Alpe  fiocchi. 

Mi  gela  il  sangue  e  con  le  luci  immote 
Miro  il  volto,  che  fingo  moribondo, 
E  panni  udir  le  sue  flebili  note.... 

Ah  solo  vo'  morir!  Deh  nel  profondo 
Core  tu  serba  queste  mie  parole  ! 
Che  ancor  per  poco  io  piango  e  '1  pianto  ascondo. 

Su  la  mia  tomba  spargi  erbe  e  viole 
Con  mesto  rito  dal  pianto  irrorate, 
Onde  tu  queste  afflitte  ossa  console. 

Vivrò,  lo  spero,  in  te  fra  l'onorate 
Care  memorie,  ed  ultimo  conforto 
A  me  scenda  una  voce  di  pietate. 
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Ma  non  temer,  se  mi  vedrai  risorto 
Venir  pallido  spettro  a  salutarte, 
Che  a  V  amore  non  posso  esser  mai  morto. 

Se  prece  vuoisi  udir  che  da  me  parte , 
Arsi  non  fieno  que' teneri  versi , 
Ove  pinsi  di  me  la  miglior  parte. 

Forse  avverà  ,  che  de'  miei  casi  avversi 
Mesti  amanti  con  umida  pupilla 
Ragionino,  a  le  nostre  urne  conversi. 

«  Dagli  astri  era  discesa  una  scintilla 
n  (Così  diranno)  in  lui  ch'estinto  giace 
»  Gantor  pietoso:  ei  sede  avrà  tranquilla 

»  Disvillupato  dal  mondo  fallace  » 

»  In  questo  avello...  Oh  quanto  sospirata 
»  E  sempre  invano  )  egli  trovò  qui  pacel 

»  0  Leonora  e  perchè  mai  se'  nata 

»  Maggior  di  Olinto,  eh' irnmortal  ti  rese 
n  In  quel  dì  che  Sofronia  e'  t?  ha  chiamata  ? 

»  Amasti ....  »  Oh  quale  ragionar  cortese  ì 
Eletti  spirti ,  vo'  ridirlo  aneli5  io  ^ 
Amasti  il  vate,  che  di  te  s'accese. 

Quand'ei  volò  nud' alma  in  sen  di  Dio 
Cantando  a  la  sua  donna  inno  di  lode, 
Le  iterava  dai  ciel  1'  ultimo  addio  — 

Taci  ...  le  scosse  porte  apre  il  custode  . . . 
Taci,  Torquato:  asciuga  l'occhio  molle 7 
Che  s'ei  pianger  ti  vede  o  parlar  t'ode  ; 

Divien  più  crudo  e  te  chiama  più  folle. 


PARTE  SECONDA 


Cessin  te  rime  . .  . .  e  siati  lamenti 
£  note  da  segnarne  i  bianchi  marmi. 
(  Sonetto  del  Tasso  ) 


Or  deh!  ricevi  l'ultimo  saluto , 

Che  a  te  piangendo  o  Leonora  invìo  f 
Giacche  tanto  dal  ciel  m'è  conceduto, 

Che  se  d' amor  ragiona  il  labbro  mio 
Infili  che  un'aura  gli  riman  di  vita, 
Vedrai  di   quanto  amor  t' abbia  amat'io. 

Ma  chi  gì'  incerti  a  dispiegar  m'  aita 
Pensier  di  un'  alma ,  che  all'amate  cose 
Si  volge  pria  dell'ultima  partita? 

Oh  quante  volte  ogni  sua  pena  ascose , 
Quanti  sospir  represse!  Oh  quante  volte 
Benedisse  l'amor,  che  in  te  ripose! 

Tutte  ne' suoi  pensieri  eli' ha  raccolte 

Le  tue  virtudi ....  E  '1  suon  di  paradiso 
Della  tua  voce  oggi  non  fia  ?  che  ascolte  ? 


—  68  — 

Dov'è  la  cara  immagine  del  viso, 

Ond'ebbe  già  conforto  il  tuo  cantore? 
Dov'è,  dov'è  quel  celestial  sorriso?.... 

Ma  che  favello  ?  Il  tuo  cantor  si  muore 
Invocando  il  tuo  nome  :  egli  non  spera , 
Non  chiede  oltre  la  tomba  altro  che  amore. 

Ah  !  teco,  in  un  mattin  di  primavera  , 
Parlai  d'  amore  :  a  te  d' amor  parlai 
Tra  le  dolci  fragranze  della  sera 

Quando  le  mura  eccelse  abbandonai  , 
Ove  pace  non  è  tra  gemme  ed  ostri, 
Ed  un  asil  ne'  boschi  al  fin   trovai.  (3) 

Te  vidi  al  fianco  mio  ne'  verdi  chiostri 
Sempre  a  me  cari  di  quel  loco  ameno, 
Ov' è  memoria  de' segreti  nostri. 

Oh  vaghi  fiori  !  Oh  quale  aer  sereno! 
Pinti  mirai,  nel  tuo  soave  ostello, 
I  miei  guerrier,  di  croce  ornati  il  seno. 

Opra  sublime  d' Italo  pennello  ! 
Ogni  schiera  Latina  evvi  distinta 
E  là  pure  Tancredi  oh  quanto  è  bello! 

Sofronia  amata ,  e  tu  di  ferri  cinta 

Mostri  ad  Olinto,  come  splende  il  Sole, 
Vèr  cui  la  tua  grand'  alma  era  sospinta. 

Scioglie  Clorinda  V  ultime  parole 

E  '1  vincitor,  che  l'elmo  empiè  nel  fonte  , 
Riede  all'ignota  ,  che  battesmo  vuole. 

Già  la  luna  sorgea  nell'orizzonte, 
E  le  tende  Latine  salutando 
Ve'  non  più  stanca  Erminia  alzar  la  fronte  ! 
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Ismen  s'avvolge,  i  dèmoni  chiamando, 
Intra  magiche  nubi  ed  havvi  Argante, 
Che  non  tiene  per  divo  altro  che  il  brando. 

Ecco  il  giardin  d'Armida!  Ecco  le  piante  , 
Ed  ecco  i  fior,  cui  music' aura  scote, 
E  tra  que5  fiori  un  giovinetto  amante  ! . . . . 

Ed  egli  fugge?  Rattener  noi  puote 

Donna  ch'or  piange,  or  forsennata  grida, 
Ed  or  ripete  a  lui  flebili  note. 

Là  vie  più  bella  riconobbi  Armida  , 
Quasi  '1  cortese  dipintor  volesse 
Con  li  miei  prodi  vagheggiar  l' infida. 

Ecco  Gildippe  :  il  cielo  a  lei  concesse, 
Che  per  la  Fede  insiem  con  Odoardo 
Infra  i  Crociati  intrepida  movesse. 

Ei  la  difende ,  a  lei  rivolge  il  guardo  ) 
In  mezzo  alla  barbarica  mina 
Oh  qual  si  mostra  il  cavalier  gagliardo! 

E  là  pur  vedi  la  gentil  Fiorina ,  (4) 
Che  di  Borgogna  abbandonò  la  stanza 
Regale  e  con  gli  eroi  fu  pellegrina. 

Oh  caro  nome!  Oh  dolce  rimembranza! 
Eli' è  di  brando  armata  e  di  lorica} 
Insiem  col  forte  Sveno  ella  s'avanza. 

Insiem  con  Sveno  è  dolce  ogni  fatica 

D'aspro  cammino:  è   bello  insiem  con  lui 
Fra  turbini  volar  d'oste  nemica. 

—  E  quando  fia,  che  splenda  innanzi  a  nui 
(Dicea  Fiorina)  di  Sionne  il  Tempio? 
O  Sveno,  io  prima  additerollo  a  vui. 
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Già  col  pensier ,  di  là  fugato  ogn'  empio  , 
Vi  giuro  fé  sull'urna,  ove  la   Gloria 
Sta  invece  della  Morte,  e  il  voto  adempio!— 

0  Fiorina  im mortai,  la  tua  memoria 
Vive  nell'alme  più  gentili ,  ond'  hai 
Un  onore  maggior  d7  ogni  vittoria. 

Cantando  Erminia  all'amor  tuo  pensai 
(Pe' cor  sublimi  s' inventalo  i  carmi!) 
Ma  in  la  fedel  Gildippe  io  t'  adombrai. 

Oh  quante  volte  vidi  in  sogno  i  marmi 
Dell'  urne  vostre  e  in  terra  di  Giudea 
Con  Leonora  m' aggirai  fra  V  armi  l 

Ed  al  mio  cor,  che  dubitar  volea 
Di  tanta  sua  felicità  ,  sovente 
—  Ah  non  è  questo  un  sogno!  —  i' ripetea. 

E  quando  voi  ,  da' campi  d'Oriente 
A  Dio  saliste ,  s'  addoppiò  la  festa 
Del  ciel,  che  allora  si  fé  più  lucente  ..., 

Ma  chi  nell'  ansio  core  mi  ridesta 
Idee  soavi ,  or  che  la  mia  sventura, 
Ahi  tutta  quanta  al  fin  si  manifesta  ! 

Per  noi,  fuori  che  il  pianto,  altro  non  dura; 
E  di  piangere  insieme,  agl'infelici 
Non  si  concede  nelle  regie  mura. 

O  di  Sion  profetiche  pendici , 

Che  mi  valse  cantar  gli  eroi  di  Cristo 
Fra  '1  suon  delle  Latine  armi  vittrici  ì 

Oh  quante  volte  all'  immortai  conquisto 
Pensando  il  vate,  si  credette  anch'esso 
D' essere  in  que'  trionfi  a  lor  commisto  !  * . . 
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u  Ma  qui  pende  mia  cetra  ad  un  cipresso  :  » 
In  mezzo  dell'aprii  mi  coglie  il  verno!  ... 
S'apre  una  tomba  al  mesto  arbor  d'appresso. 

E  chi  fece  di  me  sì  reo  governo , 
Rispetterà  quell'ultimo  ricetto? 
Lascerà  che  vi  sorga  un  lauro  eterno?.... 

Deh  più  non  fia?  che  ti  rivegga  !  In  petto 
Sento  mancar  lo  spirto  addolorato; 
Ma  per  te  non  vien  meno  il  prisco  affetto. 

Ah  !  s'è  decreto  dell'avverso  fato 

Che  tu  mirar  non  debba,  in  Tore  estreme 
A  te  converso  il  misero  Torquato  ? 

L'addio  ricevi. ...  e  non  avrò  la  speme y 
Che  da'tuoi  labbri  '1  mio  spirto  raccolto 
Col  tuo  rimanga  un  solo  istante  insieme. 

Oh!  se  vederti  non  mi  fosse  tolto , 

Oh  !  come ,  innanzi  a  te  ?  d'  amor  nel  foco 
Risplenderebbe  di  Torquato  il  volto. 

Si  chiuderan  quest'occhi  a  poco  a  poco 
Te  ognor  cercando  :  e  te  supplicheranno 
Di  non  pormi  in  obblio  per  tempo  o  loco. 

—  Deh  !  non  pormi  in  obblio  (ripeteranno 
Pur  queste  labbra  )  qui  non  più,  ma  altrove 
L' anime  nostre  al  fin  si  rivedranno.  — 

L'anime  nostre  esulteran  là  dove 

Non  può  fortuna ,  non  di  prence  sdegno , 
Innanzi  a  Lui ,  che  1'  universo  move. 

Spero  in  Lui  solo!  Egli  mi  die  l'ingegno  .... 
Dalla  mortai  Sionne  al  ciel  si  vola  ! 
D'  una  Sionne  eterna  il  cielo  è  regno. 
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L' estremo  addio  ricevi .  . .  Ahi  qual  parola 
Per  gl'infelici!  Essa  d'affanni  è  piena  .  . 
Pur  replicando  questa  voce  sola 

TI  dolente  mio  cor  si  rasserena .... 
Ah  sulla  terra  egli  acquistò  certezza  ; 
Ch'è  V addio  di  chi  more  ultima  pena  ! 

Ed  oh  del  ciel  nella  maggiore  altezza  , 
O v'hanno  seggio  i  più  fedeli  amanti  ? 
De' nostri  cori  chi  dirà  1'  ebbrezza 

Allor  che  in  mezzo  a  que'  soavi  canti 
Fra  le  cetre  di  fiori  incoronate 
T'adorerò  dopo  sì  lunghi  pianti? 

Oh  quali  udrai  parole  innamorate  7 
Che  non  puote  spirarle  altri  che  Dio 
Eterno  Sol  dell'anime  beate! 

De' nostri  cor  fia  pago  ogni  desio, 
Che  tu  da  me  non  più  sarai  divisa  ! 
In  ciel  si  sparge  ogni  pensier  d' obblio, 

Ma  P  amore  con  noi  s' imparadisa  ! 
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NOTE  AI  LAMENTI  DEL  TASSO 


(i)  Il  Tasso  era  pieno  d'idee  cavalleresche  e  tanto  si 
conosceva  dell'arte  della  guerra,  che  venne  pubblicata 
un'  opera  intorno  alla  sua  scienza  militare)  e  si  disse  che 
come  F  Iliade  la  Gerusalemme  liberata  è  il  poema  de' 
guerrieri.  Non  so  quindi  intendere ,  perchè  a  niuno  degli 
scrittori,  che  lo  fecero  parlare  nella  prigione  di  s.  Anna, 
non  sia  caduto  in  pensiero  di  rappresentargli  una  visione 
di  tanti  eroi ,  i  quali  ebbero  da  lui  una  immortalità  poe- 
tica molto  più  splendida  di  quella,  che  ad  essi  diede  la 
Storia. 

(2)  Il  Tasso  ritrasse  in  Sofronia  la  Principessa  Leonora. 

(3)  Consandoli,  luogo  assai  delizioso,  ove  Torquato 
stette  alcuni  giorni  insieme  con  Leonora  (Vedi  la  Vita  del 
Tasso  scritta  dal  Serassi) 

(4)  Il  Tasso  nel  celebrare  la  morte  di  Sveno  si  tacque 
di  Fiorina,  figlia  di  Eudo  I  duca  di  Borgogna,  la  quale 
accompagnando  V  eroe  danese  _,  eh'  ella  dovea  sposare 
dopo  la  presa  di  Gerusalemme .,  av èva  combattuto  valo- 
rosamente al  fianco  di  lui.  Ferita  da  sette  frecce  e  com- 
battendo sempre  j  Fiorina  cercava  con  Sveno  di  aprirsi 
un  varco  verso  le  montagne  (della  CappadociaJ  allor- 
ché vennero  oppressi  dai  nemici.  Caddero  insieme  sul 
campo  di  battaglia.  (Dalla  traduzione  italiana  dell'opera 
del  Michaud  ).  Se  il  creatore  di  Erminia  avesse  pur  dipinto 
la  Fiorina  della  Storia ,  oh  quale  poesia  !  Lo  Sveno  del 
Tasso  è  sublime;  egli  è  nel  poema  italiano  al  pari  che 
nelle  cronache  de'  Crociati,  degno  di  essere  collocato  pres- 
so Goffredo  e  Tancredi. 


SUL  BELLO  POETICO 

CANTI   DUE 


Questi  due  canti  furono  scritti  in  risposta 
al  celebratissimo  sermone  del  Cav.  Monti  sulla 
mitologia-,  del  primo  se  ne  pubblicarono  in  Ve- 
nezia alcuni  esemplari  nel  febbraio  del  1826 
senza  il  nome  deW  autore  :  il  secondo  poi  che 
venir  doveva  alla  luce  poco  dopo ,  per  motivi 
che  qui  non  giova  riferire  ,  non  si  è  stampa- 
to che  al  presente:  ed  il  Monti,  il  quale  ri- 
meritava con  la  sua  cortese  amicizia  il  mio 
altissimo  ossequio  verso  lui  j  ahi  !  troppo 
presto  fu  rapito  alla  gloria  delle  lettere.  Egli 
sommo  poeta,  egli  degno  veramente,  che  V Ita- 
lia gli  consacri  un  monumento  nello  stesso 
tempo  che  al  cantore  della  Gerusalemme  :  si 
dirà  con  ragione  che  in  mentre  la  patria  nostra 
riparava  all'antico  torto  di  avere  quasi  dimen- 
ticato il  sepolcro  del  Tasso  ;  dimostrar  volle 
che  non  aspetta  più  che  trapassino  de9  secoli 
prima  M  alzare  mausolei  o  statue  a9  migliori 
suoijigli. 
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Comechè  io  non  mantenga  un  parti  Co  dal  tutto 
contrario  a  quello  deW illustre  scrittore  del  leggia- 
drissimo  sermone  sulla  mitologia ,  pure  non  am- 
metto in  assoluta  guisa  la  preminenza  di  alcuna 
scuola ;  giacche  nonparmi  molto  lodevole  il  divi- 
samento  di  coloro  che  si  angosciano  di  chiudere 
qualsivoglia  nuova  od  antica  via,  alla  guida  della 
quale  possano  i  giovani  Italiani  pervenire  a  glo- 
riosa meta.  «  //  vero  critico  (scrisse  Ippolito 
Pindemontij  ne  biasima ,  ne  approva  assoluta- 
mente, ma  crede  potersi  conseguir  con  pia  mezzi 
lo  stesso  fine.  »  Il  Canova  era  solito  dire,  e  que- 
sta sua  sentenza  si  dovrebbe  porre  in  fronte  a 
tutti  i  trattati  di  poesia ,  »  che  le  più  sublimi 
opere  ,  oltre  la  bellezza  ,  che  appaga  l'intelletto, 
hanno  la  bellezza  di  inspirazione  che  assale  i  sen- 
si e  trionfa  del  cuore  :  hanno  in  se  la  vita  e  ci 
fanno  piangere,  rallegrare,  commuovere  a  posta 
loro  »  (i).  E  perchè  mai  si  vorrà  domandare  a 
quale  scuola  appartengano  le  opere  degV  ingegni 
di  primo  grido  ,  su  cui  quella  misteriosa  bel- 
lezza sparge  non  so  che  di  celeste?  NcW ammi- 
rarle ogni  nobile  cuore  si  sente  fatto  maggior 
di  se  stesso  ?  quasi  avesse  un  presentimento,  che 
desse  saranno  eterne  come  le  anime  di  que'  glo- 
riosi ,  che  ne  furono  gli  autori. 

Neil'  amore  del  Bello  ,  di  quel  Bello  che  con 


(i)  Vedi  la  vita  del  Canova  scritta  da  M.  Miòsirinì. 
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magnifiche  parole  disse  Platone  altro  non  essere 
che  lo  splendore  del  Buono,  non  si  affratellano 
forse  per  certo  modo  tra  loro  i  gentili  Spiriti , 
che  sono  capaci  di  tutta  stimarne  la  grandezza, 
di  tutta  sentirne  la  possanza  tanto  ne9  lavori 
degli  antichi  quanto  in  quelli  de'  moderni?  E 
chi  potrebbe  non  affermare  quell9  assioma  del 
Bacone  Italiano  «  una  eterna  proprietà  in  poe- 
sia è  che  il  sublime  poetico  debbe  sempre  an- 
dar unito  al  popolaresco  »  e  chi  nega  di  credere 
che  le  invenzioni  mitologiche  formavano  per  gli 
antichi  un  Bello  religioso  e  che  ora  valgono 
sol  tanto  alla  creazione  di  un  Bello  d'immagini? 
La  Mitologia,  soggetto  pwfondo  di  meditazione 
pe9  filosofi  che  seguitando  il  Vico  studiano  i 
fotti  primigenii  della  storia  dell9  uomo  ,  potrà 
talvolta  servire  a1  nostri  scrittori,  se  questi  ne 
faranno  conto  siccome  di  veste ,  ma  non  mai 
di  fonte  di  poesia  ec.  Così  p e'  settatori  dell9 una 
come  per  quelli  deW  altra  scuola  la  poesia  fu 
definita  il  culto  de9  sentimenti  generosi:  solenne 
maestra  adunque  di  amor  patrio ,  lo  datrice  delle 
più  eccelse  virtù  ,  deh!  non  dimentichi  la  sua 
prima  vocazione  e  richiamata  a  degno  ministerio 
venga  accolta  nelle  città  e  ne9  tempj  cittadina  e 
religiosa  al  pari  di  coloro,  ch'ella  debbe  inspirare. 
Fra  gli  avanzi  di  tanta  grandezza ,  fra  le  me- 
morie di  tanta  gloria  e  di  tante  sventure  i  poeti 
d9 Italia,  troppi  de9  quali  logorarono  la  mente 
sovra  temi,  per  cui  tornano  vani  al  tutto  il 
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magnanimo  sentire  e  le  sublimi  immaginazioni  7 
da  quanti  patetici  racconti  della  nostra  patria 
storia  potrebbero  trarre  argomenti  ancora  intatti! 
A  colui  che  in  mezzo  alle  ruine  di  Troja  voleva 
donare  ad  Alessandro  la  cetra  di  Paride  -  Io 
cerco  la  cetra  di  Achille  -  rispose  V  eroe.  Il  can- 
tare degnamente  le  azioni  de9  nostri  maggiori  sa- 
rebbe  come  un  togliere  ancora  dal  cielo  quella 
Javilla,  che  infiammava  i  loro  petti. 

Coloro,  che  accesi  dall'amore  delle  cose 
grandi,  con  versi  dettati  dal  cuore  sapranno  ren- 
dere un  condegno  omaggio  al  Vero  ed  al  Bel- 
lo,  coloro  che  ammantando  di  forte  poesia 
maschi  pensieri  sapranno  parlare  il  linguaggio 
delle  gentili  affezioni,  per  cui  V  anima  nostra 
s'innalza  sopra  se  medesima,  essi  sol  tanto  con- 
fidar possono  di  vedersi  un  giorno  collocate 
sulla  tomba  quelle  corone,  cui  decreta  la  po- 
sterità. I  sovrani  ingegni  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  luoghi  si  rassomigliano  fra  loro  più  che 
non  credon  taluni  e  V  ammirazione  de'  secoli 
ne  fa  tanti  Semidei:  così  nello  splendido  Par- 
naso dipinto  da  Rafaello  nel  Vaticano  veggiamo 
de'  poeti  antichi  al  pari  che  de'  poeti  moderni 
e  questi  e  quelli  vi  sono  egualmente  rappre- 
sentati immortali. 

Milano  il  ghigno  i83?, 


CANTO  PRIMO 


O  Italia!  O  patria  mia!  Tuo  ciel  sereno 
Dolce  colore  di  zaffiro  accoglie, 
E  il  lieto  suol  \  che  tanta  messe  indora  , 
Ognor  d' erbe  e  di  fiori  a  te  risponde. 
Soave  il  riso  delle  tue  donzelle. 
Onde  ci  bea  questa  gentil  favella 
Or  come  il  susurrìo  delle  colombe  , 
Or  come  un  eco  ci' immortai  linguaggio. 
Tenere  melodie  ripete  Amore 
Per  lo  silenzio  di  tue  notti  azzurre: 
Sotto  l'intreccio,  che  fan  mirti  e  cedri, 
Mi  piace  il  mormorar  de'  tuoi  ruscelli  : 
In  te  discorre  il  re  de'  fiumi  al  pari 
Che  il  fiume  de*  trionfi,  il  Tebro  antico. 
Se  all'Alpe  in  vetta  fra  gli  eccelsi  pini 
Ti  fa  la  generosa  Aquila  il  nido , 
Insiem  con  la  compagna  i  figli  edùca 
Il  tortore  gentil  negli  orti  tuoi  > 
Ove  su'  lauri  s'innestar  le  rose. 


—  82  — . 

Tu  d' uomini  possente,  tu  famosa 

Di  leggi,  inclita  in  armi  o  patria  mia! 

Qui  fatti  illustri,  qui  dolenti  storie, 
Qui  battaglie,  vittorie  e  fieri  eventi  : 
Qui  cortesie  cavalleresche,  amori 
Tema  a  flebili  versi ,  e  de1  tornèi 
Le  feste.  Oh!  dove  il  mio  pensier  trasvola? 
Qui  le  tombe  de'  grandi  e  le  ruine 
Dell'  impero  del  mondo  —  E  tu ,  Vinegia , 
Di  quai  memorie  eredità  non  vanti 
Tutte  degne  d'altissimo  poema! 
A  te  co'  marmi  sacri  a'  Dei  vetusti 
L'  Oriente  innalzò  le  mura  eterne, 
Che  i  figli  tuoi  di  ricettar  superbe 
Credean  pur  sempre  esser  di  Numi  albergo, 
A  te ,  sua  sposa ,  1'  Ocèano  in  dono 
Mille  trofei  già  diede  e  nel  tuo  seno 
Maravigliosi  celebrò  trionfi  , 
Come  in  un  novo  Campidoglio,  anch'esso. 

Questo  all'  Itala  terra  inno  sciogliea 
Tra  i  fior  delle  natie  sponde,  cui  bacia 
Un  fiume  chiaro,  rapido  _,  sonante  5 
Allor  che  intorno  diffondean  le  Grazie 
Dalla  Città,  che  il  vasto  signoreggia 
Insubre  pian,  la  musica  dolcezza 
De'  cari  versi ,  che  spirar  le  Muse 
Al  lor  fedele:  io  non  stupìa  di  tanta 
Soavità  di  carme,  ove  nascosa 
L'arte  conobbi,  ond' immortai  già  sei 
O  mio  Vincenzo.  Ah  se  tu  fossi  nato 
Dell' Alighier  nella  sublime  etade, 
E  Maro  e  Bice  pur  t'avrian  con  lui 
Nel  mistico  viaggio  allor  condotto. 
Ma  F  Eridano  ti  allevò  bambino 
Nella  culla,  che  fu  di  Lodovico I 
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Dunque  (tu  gridi)  di  crollare  attenta 
Con  li  gioghi  di  Pineta  anco  l'Olimpo, 
E  tutti  danna  a  cruda  morte  i  Numi 
Un  Genio  irato  ,  che  de'  nembi  figlio 
In  lugubre  color  l'italo  cielo 
A  pinger  venne  dal  gelato  Arturo 
Entro  una  nube  di  saette  ardente  ?  — 
Ah  !  poni  freno  all'  ira ,  odi  '1  mio  detto  : 
Per  gli  Dei  non  temer )  essi  vivranno, 
Che  a  lor  vita  immortai  concesse  Omero 
Mentre  innalzò  di  tanta  lode  Achille. 
Fu  spento  Omero  della  cara  luce 
Del  dì  j  ma  sfavillò  nell'  intelletto 
La  vision  d'Olimpo  a  lui  scolpita 
E  su'  labbri  nielli  feri  diffusa 
Ebbe  da  Giove  1'  armonia  del  canto. 
Tu  pur  di  Grecia  incoronasti  i  Dei, 
E  a  lor  porgesti  una  novella  ambrosia 
Quando  ergevi  al  Meonio  itala  reggia. 

Dov'è,  dov'è  lo  sprezzator  de'  Numi, 
Cui  vincitrice  offria  Roma  in  tributo 
Quante  avea  spoglie  il  trionfato  mondo  ? 
Fu  il  Campidoglio  di  que'Numi  un  Tempio! 
Come  obbliarne  il  glorioso  culto, 
Se  qui  gli  alti  ammirò  sensi  di  Tullio 
La  maestà  d'un  popolo  di  regi, 
Se  qui  gli  Antichi  avean  dell'  universo 
Posto  il  concilio  ed  il  secondo  Olimpo? 
Su  i  poggi  d'Alba  o  nell'antica  grotta, 
Che  d'Egeria  rammenta  il  dolce  nome, 
Chi  mi  saetta  velenosi  accenti 
Contra  le  rovesciate  are  di  Numa, 
Che  sotto  alle  ruine  una  scintilla 
Par  che  serbino  ancor  di  sacra  fiamma  ? 
Chi  di  Tiburno  in  l'odoroso  bosco 
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S'accoglie  all'ombra  o  di  Bandusia  al  fonte; 
E  di  Lalage  e  Cloe  nega  gli  Dei  ? 
Non  puote  il  Sol  nel  liquido  cristallo, 
Cui  la  Musa  d'  Orazio  a  noi  ministra 
Coronata  di  fior,  molle  d'odori. 
Presso  il  Tirren,  che  senza  onda  si  giace 
Azzurreggiando ,  mentre  lieto  ascolta 
Infra  le  danze  di  Sirene  e  Ninfe 
Un  suon  temprato  ad  amorosi  carmi  ; 
Qual  uom  d'Italia  pregherà  la  morte 
Alla  Madre  del  riso?  Ivi  una  tomba 
Chiude  il  più  bello  de' tuoi  cigni ,  o  Manto: 
Sovr'essa  i  Genj  del  vicino  Eliso 
Posero  ad  adombrarla  un  sacro  alloro. 
Se  v'ha  chi  folle  maledice  al  lauro 
E  a  quanti  Genj  l'hanno  preso  in  guardia. 
L'antro  si  chiuda  a  lui  della  Sibilla , 
Ed  ei  non  giunga  al  loco,  ove  frondeggia 
L'arbore  ornato  di  quel  ramo  d'oro, 
Per  cui  ci  s^apre  a' regni  eterni  '1  varco. 
Ma  qual  m'  accende  in  forsennato  ardire 
Ingiusta  brama  ,  o  qual  da  me  s'infrange 
Alto  decreto,  se  di  far  mi  aggrada 
Più  numeroso  delle  Grazie  '1  coro? 
Alle  liete  di  Venere  ministre 
Sorridenti  i  begli  occhi  e  in  amoroso 
Amplesso  unite  ,  perchè  addur  non  posso 
Nuove  compagne  Logistilla  e  Armida? 
Corre  pel  ciel  sereno  un  dolce  suono 
E  al  ventilar  di  Zeffiro,  ondeggiando 
Delle  Grazie  su'  bianchi  omeri  scende 
In  vaghissime  anella  il  crin  disciolto, 
Quando  per  via  da  olenti  fior  dipinta, 
Cui  gitta  in  festa  appena  tocco  il  suolo, 
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Menati  carole  con  alterno  piede: 
Pare  che  al  lor  favore  il  ciel  s'inchini ) 
Tace  in  vederle  ogni  desire  umano. 
E  fìa  delitto ,  se  la  zona  scinte, 
Di  gioventù  fiorenti ,  e  per  celeste 
Beltà  sospir  di  mille  cavalieri, 
Qui  verranno  le  Fate  ,  sia  che  in  cocchi 
Aspri  di  gemme  a'  volanti  cavalli 
Reggano  il  fren  spumoso,  sia  che  a  loro 
Le  pure  membra  rosea  nube  involva? 
Se  dal  canto  di  Armida  Egle  e  Talìa 
L'andar  torranno  ora  veloce  or  tardo, 
Grato  non  fìa  l'avvicendar  del  ballo? 
Se  con  piena  letizia  1'  agii  passo 
La  terza  Grazia  or  lenta  or  preme  giunta 
Insiem  con  quante  a  lei  vergini  Ninfe 
Guidate  furo  in  tenero  drappello 
Da  Logistilla  sì  pudica  e  bella, 
Giove  Tonante  vibrerà  saette  ? 
E  tu  le  Fate  perseguir  tu  vuoi? 

Né  de'  lor  carmi  al  murmure  possente 
Di  maraviglia  ti  pungea  lo  strale? 
Non  sai  eh'  esse  di  rose  e  di  ligustri , 
Come  a  un  amante,  ti  ordiran  catena? 
Boschi  di  allór,  di  palme  e  di  mortelle, 
Ov'  è  carco  di  manna  ogni  arboscello 
E  mei  pari  all'Iblèo  gocciali  le  selci, 
Tesor  di  frutti  sopra  aranci  e  cedri, 
Antri  ameni  di  fredde  ombre,  soavi 
D'augei  concenti,  di  liuti  e  cetre 
Indistinta  armonia,  cui  fa  tenore 
Il  gorgoglìo  di  chiare  onde  fra  lunghi 
Erbosi  smalti  che  ad  ognor  splendenti 
Volvoli  le  arene  :  e  senza  mutamento 
Aura  pura  che  il  cielo  empie  d'incanti  — 
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Così  leggiadro  è  delle  Fate  il  regno 
Mercè  di  pochi  carmi  —  A  lor,  palagi 
Tutti  d'oro  lucenti  e  di  rubini 
Ed  aeree  magion,  torri  d'acciaro 
Diede  il  Cantor  dell'armi  e  degli  amori 
Che  in  belle  forme  n'  effigiò  le  mura. 
E  in  que'  giardin  dell'  isole  beate  , 
Ove  nascono  i  fior  Terso  cui  perde 
Co'  fior  d' Alcinoo  ,  eh'  ha  dipinti  Omero  , 
Il  topazio,  il  giacinto  e  lo  smeraldo, 
Eterne  rose  un  dì  crescea  Torquato 
Ricche  d'ambrosia  a  tutte  rose  ignota, 
Cui  mandò  Tempe  ad  olezzar  sul  crine 
Alle  Achee  dagli  azzurri  occhi  soavi. 

I  corridoi*  del  Sole  alla  quadriga 
Fiamme  spiranti  dalle  nari  aggioghi 
(  Mercè  del  tuo  pregare  a  Febo  accetto  ) 
Lo  stuol  delle  danzanti  Ore  leggiadre 
E  ancor  ti  adduca  per  lungh'anni  il  giorno. 
Ma  tu  cortese  non  vietar,  che  il  Saggio* 
(Cui  gli  occhi  umani  d'ogni  luce  muti 
Dati  furo  in  compenso  occhi  celesti  ) 
Neghi  al  Sole  i  destrier,  per  dargli  un  trono. 
E  non  dolerti  che  inspirato  esclami 
Il  vate  d'Israellb  a  lui  che  sorge  — 
Salve!  Del  volto  al  radiar  somigli 
Sposo  che  lascia  il  nuziale  albergo  —  (i) 
Né  dir  che  in  uno  inanimato  _,  immoto 
Globo  di  foco  lo  cangiò,  se  quando 
Il  Sol  rifulge  a  mezzo  il  firmamento 
L'uom china  gli  occhi  e  il  chiama  Ombra  di  Dio!  (2) 

Irraggia  ancora  deità  quei  Giove 

Che  in  tanta  maestade  a  Fidia  apparve 
Entro  la  luce  del  Meonio  canto.  (3) 

*  Galileo. 


_  87  - 

Quel  Giove  irato  i  sopraccigli  accenna  : 
Sovra  il  capo  immortai  la  chioma  ondeggia 
E  tutto  quanto  ne  tremò  V  Olimpo. 

10  lo  immagino  sì,  che  veggo  il  Nume  ; 
Già  mi  percote  il  suo  fulgor  —  Ma  quale 
Pensier,  che  nasca  nelP  argilla  umana , 
Quantunque  ascenda  a*  Gherubin  su  l' ali 

0  insiem  con  voi ,  Profeti ,  oltre  le  sfere 
Voli  su  carro  di  viventi  rote  ,  (4) 

Potrà  il  Dio  nostro  figurar?  La  luce  , 

La  luce  è  un  lampo  della  sua  corona! 

L' Empirò  a  lui  non  è  che  un  tempio,  un'ara 

11  firmamento,  e  l'Infinito  un  regno. 
Ogni  sguardo,  cui  folgora  il  Possente, 
È  ognor  qual  nova  creazion  d'  un  cielo. 

1  detti  suoi  ì  .  .  .  Dal  fecondato  nulla , 

Sol  ch'egli  accenni,  ed  ecco  uscir  de' mondi 
E  splender  nuovi  soli  — ■  Oh  come  ei  vive 
D'  eternità ,  né  un  punto  solo  il  Tempo 
Si  attenta  misurar  della  sua  vita  !  (5) 
I  Serafini  a  lui  gridano  Osanna 
Fra  i  cori  immensi  de' beati:  a  lui 
Canta  ognor  la  Natura  inni  di  grazie. 
E  Dio  pur  sente  i  lagrimosi  prieghi 
Di  nostra  umanitade  e  in  ciel  li  accoglie 
Insiem  col  canto  degli  augei  che  nutre, 
Co' profumi  de'  fior  ch'egli  dipinge. 
Tanto  più  grande  quanto  è  men  compreso, 
È  per  lui  nova  lode  ogni  fragranza 
Che  umile  pur  gli  olezza  un'  erba  sola. 
Sia  gloria  al  Re  de'  secoli  negli  alti 
Tabernacoli  tuoi,  Sion  celeste! 
Sia  gloria  al  Dio  de'  forti  ed  ei  ci  salvi 
Allor  che  scenda  a  via  portar  la  terra 
Qual  padiglion  per  una  notte  alzato.  (6) 
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Del  mar  tu  segui  '1  reggitor  sublime 
E  con  lui  rapidissimo  dall'ardue 
Vette  di  Samo  fai  tre  passi:  al  quarto 
Ecco  la  meta.  E  tu  dipingi  '1  rege 
Della  gente  sepolta:  al  suon  lontano 
D'  una  battaglia  che  fra  i  Numi  ardea  , 
Onde  le  falde  traballar  dell'Ida 
E  insiem  con  Ilio  degli  Achei  le  navi, 
Ei  balza  dal  suo  trono  alto  gridando  ; 
Teme  che  in  mezzo  alla  squarciata  terra 
A  romper  la  ferale  ombra  di  Stige 
Non  piombi  un  raggio  dell'odiosa  luce. 
Pur  la  tromba  del  Tartaro  profondo  ; 
Che  rauca  chiama  a  parlamento  orrendo 
Gli  abitator  de' regni  empj,  non  odi 
L'aer  cieco  intronar  delle  caverne?  (7) 
Vedi  Satàn  ferocemente  alzarsi 
Più  che  l' Atlante  :  gli  solcò  la  fronte 
Una  saetta:  il  suo  guardo  fiammeggia 
Quasi  cometa  infra  le  cupe  bolgie  : 
La  pesta  delle  smisurate  piante 
Scote  la  terra  e  fa  tremar  l'abisso. 
Freme  sua  voce ,  allato  a  cui  sarebbe 
Una  fioca  armonia  dell'Etna  il  tuono. 
Con  che  rabida  gioja  egli  ricorda 
Che  accampò  le  sue  forze  incontro  a  Dio  ! 
Ebro  di  folle  orgoglio  il  cor  gli  gode, 
Che  fia  suo  regno  eterno  e  non  invida , 
Primo  in  A  verno,  chi  è  secondo  in  cielo.... 
Ed  egli  fugge  e  spera  ancor  si  chiami 
Fuga  non  già  quel  suo  partir ,  ma  solo 
Di  trionfante  vincitor  l'incesso? 
Folgoreggiando  un  Cherubin  discende 
»  Rapido  sì ,  eh'  anco  il  pensiero  eccede.  » 
E  mentre  nell'eterne  armi  racchiuso 
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Fende  la  notte  s  che  per  lui  s' indora , 
Satàn  ripara  colle  ree  coorti 
Neil*  impero  del  duolo  interminato. 
Ivi  su  trono,  che  il  martira  anch'esso 
Stringendolo  con  nodi  adamantini, 
È  il  suo  manto  di  porpora  una  fiamma 
E  serto ,  al  capo  attorcigliato  un'angue. 
È  lo  scettro  ,  ch'ei  porta  ;  acuto  dardo, 
Che  senza  posa  gli  ferisce  un  core 
In  cui  sua  bella  effigie  impresse  Iddio. 
O  Monti  (  e  chi  potrà  vietarlo  ?  )  in  seno 
Alle  piante  }  che  il  verde  hanno  più  lieto , 
Parlili  d*amor  le  Driadi  festose 
Con  quante  leggiadrissime  donzelle 
O  ne'  boschi  o  ne'  prati  hanno  il  soggiorno 
E  riposando  dalle  lunghe  danze, 
In  mezzo  alle  foreste  ,  ove  il  sol  tace  , 
Dall'urna  sua  fiorita  onde  soavi 
A  lor  riversi  Najade  gentile. 
E  quel  Garzon,  vago  e  superbo,  ancora 
Nel  rivo  si  contempli  e  creda  in  quello 
Mirar  se  stesso  perchè  mira  un  fiore. 
E  brilli  la  rugiada  a  lei  nel  grembo 
Che  sempre  accesa  in  disioso  affetto, 
Benché  fuor  tratta  dal  primier  sembiante, 
L'amator  non  fedele  al  ciei  rivolta 
Accompagna  col  guardo  e  co'  sospiri. 
Né  Filomena  intra  le  chiuse  fronde 
Taccia ,  se  il  canto  disacerba  il  duolo , 
Se  di  dolcezza  empie  '1  notturno  cielo 
Colle  pietose  note.  Ah!  cerchi  invano 
Il  nido  ascoso  de'  suoi  dolci  figli 
Quel  re  tiranno  in  isparvier  cangiato. 
Gemano  l'acque  del  Ladon  tra  il  fischio 
De'  calami  palustri,  a  cui  dolente, 
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Poichè  la  seguitò  con  rotta  lena  , 
In  mesto  suono  un  Dio  chiede  Siringa. 
E  il  pellegrin  nell'Arabo  deserto 
Talor  sosti  pensoso,  all'infelice 
Mirra  tergendo  lagrime  olezzanti. 
Ned  aspro  gel  percota  a  Dafne  il  lauro , 
Che  ognor  sì  bello  ti  verdeggia  in  fronte. 

Ma  non  vi  sono  tanti  spirti  afflitti, 
Cui  diletta  l'orror  de'  boschi  innato? 
Là  dove  folto  di  cipressi  antichi 
Il  loco  di  più  tristi  ombre  si  ammanta 
Ed  il  silenzio  un  regno  ampio  distende, 
Fuggono  il  dì ,  che  brilla  in  luce  aperta  , 
Cercano  i  mesti  fior,  bramali  ne'  rivi 
Un  suon  che  venga  meno  a  poco  a  poco  3 
Temon  la  vista  delle  Ninfe  allegre: 
Melanconia  li  guida  tutta  sola, 
Che  ad  essi  i  giochi  sono ,  i  balli  e  i  canti 
Spettacolo  di  duol,  come  ad  Orlando 
I  lieti  versi,  che  incidea  Medoro > 
Su  gli  arboscelli,  testimon  d'amore. 
Con  saggia  mente  Driadi  e  Napee 
Scherzili  lunghe  da'  funebri  cipressi, 
Né  delle  leggiadrìe  spieghili  la  pompa 
Per  lor,  cui  Nume  ignoto  infra  i  misteri 
Di  cupa  solitudine  grandeggia. 

Ove  ten  vai ,  non  alla  fuga  avvezzo  , 

Spettro  del  grande  Ettòr,  benché  mutato 
Da  quell'  Ettorre  che  vestì  1'  usbergo 
Del  divo  Achille  e  parve  un  altro  Achille  2 
Ferale  usbergo,  a  te  l'amata  sposa 
Di  sciorlo  invano  confidò  nel  dolce 
Talamo.  Non  fuggir,  lascia  ch'io  miri 
Quelle  ferite,  onde  cadevi  innanzi 
Al  patrio  muro  con  valor  difeso. 
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Consegna  al  fido  Enea  d' Ilio  i  Penati  , 
Consegna  a  lui  di  Vesta  il  simulacro 
E  il  foco  eterno:  Al  suo  splendor  già  veggo 
Emula  dell'Olimpo  ergersi  Roma. 
E  tu  pure  ti  arresta ,  Ombra  diletta , 
Mansueto  Patroclo ,  e  un'urna  d'oro, 
Come  pregasti,  fia  che  serbi  ognora 
Col  cenere  d' Achille  il  tuo  congiunto. 
Deh  !  non  calar  sotterra  :  il  caro  amico 
Vedi  gittarsi  nell'estremo  amplesso ) 
Lascia  che  ancor  per  poco  ei  gusti  teco 
La  trista  gioja  del  dolor  nel  pianto  — 
Ma  fra  il  tripudio  d'una  festa  oh!  quale  (8) 
Spettro  si  asside  a  quel  banchetto,  ed  agita 
Ospite  formidabile  i  capelli 
D'atro  sangue  rappresi?  È  Banco:  egli  ebbe 
Pur  venti  colpi  e  non  sentì  che  il  primo  — 
Non  è  cinta  di  tenebre,  non  move 
Accento  la  sdegnata  Ombra,  ma  solo 
Affissa  il  reo  co'  cavi  occhi  tremendi  : 
A  tutti  ignota,  il  rèal  seggio  usurpa. 
Macbeth  la  vede,  spaventato  agghiada 
Ed  «  il  mio  seggio  non  è  vóto  »  ei  grida.  * 
—  Macbeth ,  te  invita  a  coronar  le  tazze 
De'  tuoi  devoti  la  letizia:  vieni, 
Nosco  t'assidi  o  rege  o  forte  alunno 
Della  Vittoria  —  Allo  sparir  dell'Ombra, 
Macbeth  libar  volea  di  Banco  al  nome , 
Ed  ecco  (  orrendo  a  dirsi  !  )  ecco  che  riede 
Il  fantasma  di  Banco.  Ah  dunque  ponno 
Le  tombe  aprirsi  e  disvelar  gli  arcani? 
San  punire  il  delitto  anche  gli  estinti? 
Prole  di  Giove  trasmutato  in  cigno 

*  (The  table  is  full). 
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Elena  fu,  bellissima  fra  quante 
Vennero  in  fama:  e  tale  al  Priamide 
Apparve  il  dì  ,  che  la  rapia  di  Grecia  , 
Come  nel  marmo  ella  fra  noi  rinacque  * 
Figlia  di  un  altro  Nume.  A'  labbri  sui 
Or  ti  piacci' affidar  itali  versi , 

0  Monti  e  n'  avrai  lode  e  noi ,  siccome 

1  vecchi  d'Ilion,  ripeteremo 

Ch'  ella  è  tutta  divina.  A  Sparta  in  seno 
(  Cotanta  in  cielo  fantasia  ti  diede  !  ) 
Tu  puoi  d'Atride  rialzar  le  case 
Splendenti  per  avorio ,  elettro  ed  oro. 
Puoi  far,  ch'Elèna  dalie  bianche  braccia 
Di  gioja  irradiata  e  mollemente 
Cinta  del  peplo  (  mentre  Filo  e  Alcippe 
Coprono  lei  d'un  amoroso  nembo 
Co'  più  leggiadri  fior  del  Platanisto  ) 
Tanta  versi  ineffabile  dolcezza 
In  tutte  sue  parole,,  ond' ella  ancora 
Aprir  qui  possa  alla  letizia  i  cori 
Come  in  que'  dì,  che  un  farmaco  possente 
Mesceva  a'  più  diletti  ospiti  suoi, 
Che  beve'an  d'ogni  pena  il  caro  obblìo.  (9) 
Oh!  quante  morti  generose  indarno 

Mertan  l'onor  de'  carmi  :  ed  oh  !  quai  nomi 
Che  fùr  di  tanto  suono  ,  ed  oh  !  quai  geste 
Degl'avi  nostri  or  preme  ingiusta  notte. 
Tutti  a  pietate  desterai  gli  spirti 
Se  eleggi  al  poetar  nobil  subbietto 
D'itale  madri '1  lungo  duol,  gli  affanni 
D'itale  spose  e  il  cor  d'itali  prodi, 
Che  tra'  figli  tremanti  al  dubbio  lampo 
De'  chiusi  in  la  visiera  occhi  paterni, 
Il  castello  natio  lasciali  piangendo 

*  L'  Elena  del  Canova. 
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E  difficili  imprese,  aspre  battaglie 
Cercan  varcando  incogniti  deserti  , 
Corron  le  ville ,  e  debellar  tiranni, 
Difender  l'innocente,  alzar  V oppresso, 
Primo  de'  vanti ,  a'  lor  desir  sta  in  cima. 
Un  tanto  bello  impronterai  ne'  carmi 
Che  in  celebrarti  esulterà  l' Italia  : 
Oggi  (quasi  la  vinca  arte  d'incanto) 
Più  che  Achille  e  gli  Atridi  ama  Tancredi 
E  i  suoi  compagni  al  glorioso  acquisto, 
Onde  Soli  ma  anch'essa  ebbe  un  Omero  (io) 
Il  divo  Ulisse,  de'Feaci  entrato 
Nella  reggia  ospitale ,  un  vate  udia 
Assiso  in  mezzo  a'  danzator  cui  lode 
Acquistava  de' pie  lo  sfolgorio, 
Cantar  di  Marte  con  Ciprigna  ornata 
Di  rose  colte  in  Amatunta  il  crine  ) 
E  a  lui  piovea  dalla  percossa  cetra 
Un  diletto  nel  cor,  ch'inebriava 
Di  tutta  soavissima  dolcezza. 
Ma  quando  la  canzon  fatta  maggiore 
Sonò  le  glorie  della  Greca  terra 
E  rimembrò  da  tanti  forti  Achivi 
Sotto  gli  usberghi  i  dieci  anni  sudati 
A  Troja  intorno ,  il  suo  capo  chinando 
A  lagrimar  si  diede  il  prode  Ulisse, 
E  fra  la  gioja  del  regal  convito 
1/  umide  guance  nascondea  col  manto. 
Al  fin  della  petrosa  Itaca  al  dolce 
Aere  tornato,  cui  rimpianto  avea  (ii) 
Per  sì  lunga  stagione  infra  i  perigli 
Del  mare,  Ulisse  perdonò  la  vita 
A  Femio  usato  le  superbe  mense 
De'  Proci  a  rallegrar  con  l'armonia , 
ChV  patrj  eroi  cantava  e  patrj  Dei! 


CANTO  SECONDO 


Alto  cantar  cbi  diede  e  generosi 

Spirti  a  colui ,  che  s' innalzo  di  sopra 
Alle  cose  mortali?  E  Cielo,  e  Terra, 
Quasi  per  ubbidir  cotanto  Ingegno  , 
Non  pose  mano  all'  Italo  poema , 
Che  parve  un  inno  agl'inni  eterni  aggiunto 
Del  Serafìn  ,  che  più  'n  amar  s' india  ? 

Ed  i  sospir  nelle  più  dolci  note 

Chi  soave  temprò  di  Laura  al  cigno? 
Il  solo  cigno,  cui  spiegar  fu  dato 
Al  pari  di  Romana  Aquila  il  volo  ! 
Quando  Zeffiro  surge  in  primavera 
Della  sua  tomba  ad  infiorar  gli  allori  , 
Par  che  di  vita  una  scintilla  il  core 
Del  Petrarca  rinfiammi  ed  ei  beato 
Ripeta  il  suon  di  caritade  acceso  ; 
Onde  sulla  nevosa  Alpe,  d'Italia 
Il  caro  nido  salutò,  pregando 
Al  suo  cenere  intorno  il  molle  spiro 
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Delle  concittadine  aure  pietose. 
Oh  quale  ignota  melodia,  che  sona 
Nel  più  sacro  dell' anime  gentili, 
Rapito  ascolta  in  estasi  d'amore 
Il  pellegrin,  ch'alia  solinga  move 
Fra  gli  ulivi  d'Arquà  placida  casa! 
Ed  oh!  quali  d'amor  fervide  note 
L'  Eco  ridice  della  Chiusa  Pialle  , 
Ove  presso  alle  chiare  acque  di  Sorga 
Ogni  sentiero  custodia  l'impronta 
Del  santo  pie  di  Laura  e  l'olimento 
De' fior  n'era  il  respiro;  all'aer  queto 
Venia  dolcezza  dalle  sue  parole  : 
Ed  oh  !  come  il  balen  degli  occhi  suoi 
Là  parve  un  raggio,  con  che '1  sol  pingea 
Di  quel  cielo  il  purissimo  zaffiro. 
Per  chi  s'ornò  de'  Paladini  il  vate 

Del  serto ,  unico  al  mondo ,  ove  leggiadri 
Sfavillando  i  color ,  vedi  le  gemme 
Cangiarsi  ognora  per  sublime  incanto  ? 
E  quando  ei  posa  in  la  romita  cella, 
E  quando  a  lenti  passi  erra  cercando 
Il  più  nascosto  speco,  ove  la  rosa 
Langue  rapila  al  suo  natal  giardino: 
E  allor  che  degli  eroi  piange  la  morte 
O  ripete  1'  addio  di  que'  gentili 
Che  quanto  amar  si  può  s' amaro  in  terra; 
Tutto  sembra  il  vaghissimo  poema 
Di  sue  Fate  leggiadre  opra  e  portento.  — 
Se  un  Pegaso  creando,  oltre  le  stelle 
O  in  lidi  ignoti  all'Oceano  ei  vola, 
Se  nelle  pugne  rota  il  brando  invitto, 
O  de'  tornèi  fra  V  armonie  festose 
Narra  il  valor  de' prodi  ed  il  sorriso 
Della  Beltà ,  chi  pareggiarsi  a  lui  ? 
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Lo  scudo  egFha  d'Atlante:  a  quai  pupille 
Concesso  fia  di  sostenerne  il  lampo  ? 
Al  suo  poeta  Bradamante  in  dono 
Die  maggior  d*  ogni  incanto  un  divo  anello, 
Che  in  lor;  cui  speme  d'uguagliarlo  affanna, 
Ogni  ruga  scovrendo  al  mondo  ascosa 
Vie  più  bello  parer  fa  Lodovico , 
Che  di  celeste  gioventù  s'ammanta. 

Sovra  la  terra  d'Isaia  ,  qual  novo 

Compagno  di  Goffredo  ecco  Torquato 
Che  posa  Tarpa  su  immortai  trofeo! 
Del  fulgor  de'  Profeti  egli  risplende 
E  ne'  cedri  del  Libano  sublimi 
O  nelle  palme,  ond'il  Giordan  s'  allegra, 
Eterni  carmi  col  suo  brando  incide: 
Poi  riede  in  mezzo  a'  padiglion  Latini 
E  insieme  con  Tancredi  ei  tutto  obblia 
Tranne  il  cielo,  Famor,  la  patria  e  Farmi! 
Per  lui  la  Musa  de'  beati  cori 
(Poiché  sciolse  il  gran  voto  a  quella  tomba, 
Donde  irraggiò  la  terra  un  novo  giorno) 
Dal  regno  di  Goffredo,  in  sul  Tarpeo 
Infra  i  Crociati  vincitori  onusta 
Qual  pellegrina  ritornò  di  palme. 
Ed  oh  !  di  quanta  luce  allor  si  cinse 
Il  Campidoglio,  ove  Torquato  al  fine 
Quasi 'n  suo  dolce  albergo  entrar  dovea  .  .  , 
Ahi  che  il  più  bello  de'  roman  trionfi , 
Come  le  feste,  ch'effigiar  gli  Antichi 
Sovra  le  tombe,  si  compì  nel  pianto! 

Dimmi  o  Cantor  del  Franco  Spirto  atteso 
Dal  perdono  di  Cristo,  a  questi  Grandi 
Dell'alta  poesìa  fonte  perenne 

"  La  veneranda  fu  Mitica  Dea? 
Senza  i  color  di  un'Iride  novella, 
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Ond'essi  fean  più  vago  il  patrio  cielo  f 
I  color  della  Greca  Iride  a  tutta 
Rappresentar  delle  create  cose 
La  infinita  bellezza  eran  possenti? 
Se  l1  arte  eccelsa  ,  che  dà  vita  a'  carmi  , 
È  di  saper  gentile  uso  amoroso _,  (i) 
Non  chieggon  forse  verità  novelle 
Oggi  di  novi  adombramenti  un  velo, 
Mistico  velo  a  lor  beltà  sortito? 
Ed  oh  di  quante  fantasìe  rifulge 
Solo  il  mister  della  seconda  vita, 
Che  dall'età  barbariche  redento 
Per  sua  virtude  questo  mondo  apparve 
Quasi  da  Dio  creato  un'  altra  volta  ! 

Ah!  quell'ignoto  sentimento  in  noi 

Parlante  ognor^  eh' a  belle  opre  consiglia: 
Quel  desìo,  che  ineffabile  sospira 
A  non  so  che  di  grande  e  di  celeste  : 
Ogni  sublime  fatto,  ogni  pensiero 
Ogni  parola  di  virtù,  di  gloria, 
Che  1  intelletto  ne  solleva  al  cielo , 
Ov'è  la  patria  nostra,  e'I  cor  ne  infiamma: 
Ogni  opra  di  Natura ,  ogni  portento  — * 
E  d'alta  poesìa  mistica  fonte! 

Sul  prisco  suolo  degli  Dei,  non  io 
Bramo  ^  ch'ai  cigni  deli' Eurota  sia 
Dal  Parnaso  ali5  Olimpo  il  voi  conteso  : 
Né  mai  dirò  che  di  Citerà  un  fiore 
Si  discolori  e  non  più  dolce  olisca 
Se  in  Ausonia  '1  recò  la  Primavera. 
Ma  il  cor  vagheggia ,  in  noi  temprato  a  cari 
Melanconici  affetti,  un  novo  Bello 
Al  Bello  antico  aggiunto  :  in  noi  la  mente 
Cerca  ognor  l'infinito:  in  noi  speranze 
Che  parton  dalle  tombe  e  vanno  in  cielo, 
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Pellegrini  di  un  giorno ;  alle  mine, 
Ond'è  la  terra  ingombra,  il  debil  fianco 
N*  è  sol  concesso  di  adagiar  brev'ora! 
E  la  canzon,  che  di  sospir  s'informa 
Sovra  le  labbra  al  viator,  cui  tarda 
Di  contemplar  quella  diffidi  meta 
Ov'ha;  in  aspro  cammin,  fermo  il  desìo  ; 
Come  imitar  potrebbe  il  lieto  grido; 
Che  rintronò  la  sacra  Elèa  foresta  ; 
Allor  che  al  fiore  delle  genti  Achee 
Fra  T  olimpica  polve  ebre  di  gloria 
S'aprìa  degl'inni  la  sonante  porta? 
Fu  allor  simile  degli  Achèi  la  vita 
A  quella  ricca  d'ornamenti  e  tutta 
Ripiena  di  vaghezze  Attica  nave; 
Che  su'  placidi  flutti ,  in  mezzo  a  canti  7 
Coronata  di  allór?  pinta  di  fiori  ; 
D'  aura  seconda  al  bene  olente  spiro 
Accompagnando  l'aleggiar  de' remi 
Sol  la  verde  attignea  piaggia  di  Delo. 
Fu  allor )  che  tanto  al  Greco  suol  vicina 
I  Numi  ebbero  stanza ,  ove  agli  eroi 
Spirante  odor  d'ambrosia  Ebe  mescea; 
Ove  non  mai  de'  vostri  carmi  tacque 
La  soave  letizia  o  caste  Muse  — 
Carmi ;  che  al  primo  degli  eroi  cantore 
Insegnaste  quel  dì,  che  lo  nudriste 
In  Elicona  e  sua  fiorita  culla , 
Fra  lauri  e  mirti  agli  occhi  umani  ascosa  7 
Additaste  alle  Cariti  amorose 
Che  insiem  con  altre  Ninfe  intorno  intorno 
A  quella  culla  il  pie  sciolsero  a'  balli. 
Ei  quindi  'n  forma  umìl  di  pellegrino 
Sì  disse  Omero  e  per  la  Grecia  errante 
Parve  costretto  a  mendicar  la  vita 
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Col  canto  eccelso  che  pingea  l'antiche 
Faville,  oncPIho  fu  combusto  ì  e  tutti 
Air  amor  della  gloria  i  cori  accese. 
Ai  canti  suoi  non  avvisar  le  genti, 
Ch'egl'era  un  Nume  e  s'infìngea  mortale? 
Sol  quando  ricondusse  a*  casti  amplessi 
Della  consorte  il  lagrimato  Ulisse, 
Come  Mentore  anch'  ei  trasfìgurossi 
E  si  mostrò  veracemente  un  Dio. 
Allor  tra  sagrificj  a  lui  di  culto  (2) 
Rendea  tributo  ogni  citta ,  sperando 
Ch'e*  patria  'n  terra  al  fin  chiamasse  il  loco; 
Ove  il  suo  nome  era  più  sacro  e  avea 
Più  ricco  tempio  e  più  soavi  incensi. 
Nel  lieto  mar  di  Gnido,  in  su  quell'onda 
Che  percossa  dal  sol  vibra  più  belli 
Rinfranti  i  raggi  dall'azzurro  seno. 
Di  rose  porporine  e  molli  acanti 
Cosparse  Omero  un  dilettoso  aprile  : 
A  guisa  di  corona  in  cerchio  unìa 
Zeffiro  intanto  le  cadenti  rose. 
La  Dea,  che  tolse  da  Citerà  il  nome, 
Sovra  quell'  onda  e  da  que'  fior  coverta  , 
Che  sue  membra  purissime  baciando 
Si  girar  mollemente  intorno  a  lei, 
Maravigliosa  di  beltade  apparve. 
E  allor  che  le  festanti  Oceani  ne, 
Una  carola  innanzi  a  lei  guidaro, 
Omero  il  seno  le  adornò  del  cinto, 
Del  vaghissimo  cinto,  ov*  ei  chiudea 
Con  li  teneri  sdegni  e  le  repulse 
Mille  del  core  fantasie  leggiadre. 
Quel  vaghissimo  cinto,  ov'ei  raccolse 
La  voluttà  delle  lusinghe ,  i  lieti 
Susurri ,  i  cari  vezzi,  gli  affannosi 
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Desi  ri  e  degli  amplessi  4  giubilio 
Col  più  segreto  favellar  d'amore. 
Ed  oh!  sorrise  il  primo  dolce  riso 
E  alla  parte  del  ciel  più  rilucente 
La  Dea  volse  i  grand' occhi:  folgorando 
Incontro  al  Sole  vi  apparì  sua  stella, 
Mentre  si  nascondea  ,  nova  delizia , 
Del  cinto  in  mezzo  a'  più  soavi  incanti 
Di  quel  sorriso  la  immortai  dolcezza  , 
Onde  fugge  dal  cor  di  chi  lo  mira 
Ogni  pensiero  che  gentil  non  sia. 
—  Ceda  F  Olimpo  all'  Océan  :  la  Dea 
Della  Bellezza  da' suoi  flutti  emerse: 
L'aer  di  voluttà  per  lei  s'infiamma: 
Ella  d'  Amor  fia  madre  I  —  A  queste  voci 
Delle  sfere  il  concento  allor  si  tacque 
Ed  ebbe  posa  il  carolar  degli  astri. 

Ma  un  altro  Amore  oggi  da  noi  si  adora  ) 
Parla  cose  divine  il  suo  linguaggio 
Puro  come  quel  cielo ,  ov'ei  l'apprese: 
Ai  Cherubin  sembiante  nell'aspetto, 
E  di  sublime  immaginar,  di  forte 
Sentir;  ne*  suoi  fulgori  ed  egli  affina 
I  pensier  de'  mortali  e  fa  tesoro 
Di  quante  un  dì  Laura,  Sofronia  e  Bice 
Movean  dolci  parole  a'  fidi  amanti  : 
E  disvelando  ogni  più  dolce  affetto, 
Ci  sa  bear  con  V  estasi  del  core , 
Che  d' Omero  trascende  ogni  portento. 
Ed  oh  come  per  lui  fatta  maggiore 
La  fiamma  della  vita  in  noi  divampa! 

E  queli'  Amore  se  lasciò  le  sfere 
Fu  mercè  della  tua  fervida  prece , 
O  Italia  ,  o  patria  mia  !  Deh  non  t' aggradi 
Che  v'abbia  un  Bello  ora  vietato  a  noi, 
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E  nell'ardente  fantasia  ci  piova 
Per  te  novi  pensieri  un  cielo  amico  ! 
In  riva  al  mar  di  Giano  è  tua  la  culla 
Di  queir  ardito  ,  che  volò  sull'onde 
Là  dove  in  pria  non  giunse  uman  pensiero  : 
Ah!  per  l'offerta,  ch'ei  ti  fé  d'un  mondo, 
In  premio  sol  ti  chiede  un  tuo  poema. 
E  tuoi  son  que*  pianeti ,  o  Italia  mia, 
Che  il  Firmamento  ascose  invan  geloso 
De'  rai  più  belli  della  sua  corona. 
E  le  tele  raggianti  ardore  ignoto, 
Onde  parea  che  un  Angiolo  disceso 
Il  paradiso  ad  esemplar  qui  fosse, 
Son  tue ,  siccome  del  tuo  Fidia  i  marmi 
E  le  nuove  armonie  del  Pesarese. 
Chiuder  vorrei  nel  carme  ogni  tua  gloria  ! 
V'ha  chi  madre  ti  chiami  e  non  t'adori? 
V'ha  forse  un  pellegrin  che  non  t'ammiri? 
Fra  tutto  quanto  il  pellegrin  contempla 
Nulla  veder  mai  puote,  o  cara  Italia, 
Che  sia  più  sacro  delle  tue  rovine  , 
Nulla  puote  veder,  che  sia  più  bello, 
Della  corona  che  ti  le  regina. 
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NOTE  AL  CANTO  PRIMO 


(t)  »  Environné  de  lumière, 

»  Cet  astre  ouvre  sa  carrière 
»  Gomme  un  époux  glorieux^ 
»  Qui,  dès  Taube  matinale, 
»  De  sa  couche  nuptiale 
«  Sort  brillant  et  radieux. 
Così  scriveva  G.  B.  Rousseau  parafrasando  il  salmo  : 
Caeli  enarrarti  gloriam  Dei  etc* 

(2)  Lord  Byron  nel  Manfredo  facendo  un'  apostrofe  al 
sole  diceva:  «  Dio  di  materia!  e  rappresentante  il  Dio  sco- 
»  nosciuto,  che  sceglie  te  per  sua  ombra!»  E  quel  gran- 
de poeta  per  questa  immagine  creduta  nuova  fu  levato 
a  cielo  da  severi  critici  Francesi.  Pure  mi  ricorda  di  aver 
letto  in  un  classico  scrittore  della  loro  nazione  il  seguen- 
te verso: 

»  Astre  dont  le  soleil  n'est  que  l'ombre  grossière  » 
»  Il  sole  di  te,  Signore,  porta  ogni  signiflcanza  » 

S.  Francesco  d'Assisi. 
»  Alcuno  (  per  niuno  )  sensibile  in  tutto   il   mondo   è 
più  degno  di  farsi  esempio  di  Dio  che  il  sole  » 

Dante. 
»  La  luce  del  Sole  è  oscura  ....  s'a  Dio  s'assomiglia 

Tasso. 
....  il  bello 
»  Che  di  quel  bel  fa  fede 

»  Che  splende  in  cielo  e  di  quel  Sole  è  un'  ombra. 

De  Lemene. 
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E  qui  coli'  autore  della  Proposta  si  faccia  un  riso  di 
compassione  suW  intonso  Nume  di  Dehj  sul  Biondo 
figlio  di  Latona^  e  su  quanti  altri  sterili  nomi  gli  pro- 
fonde la  poesia  greca  e  latina. 

(3)  »  Fidia  effigiando  Giove  Olimpio  interrogato  da 
»  che  modello  trarrebbe  la  divinità,  rispose:  da  Omero i 
»  poiché  dalle  sopracciglia  e  dalle  chiome  di  Giove  egli 
»  avea  idoleggiata  tutta  l'effigie  »  Macrobio.  Dall'Espe- 
rimento di  traduzione  della  Iliade  di  Omero  di  Ugo 
Foscolo. 

(4)  Spiritus  enim  vitae  erat  in  rolis  »  Ezechielis. 

(5)  et  le  temps 

N'oserait  mesurer  un  seul  de  ses  instans. 

Le  Brun. 

(6)  «  Agitatione  agitabitur  terra  sicut  ebriuSj  et  au- 
feretur  quasi  tabernaculum  unius  noctis  »  Isaiae. 

(7)  V.  la  Gerusalemme  del  Tasso  ed  il  Paradiso  del 
Milton. 

(8)  V.  la  Tragedia  il  Macbeth.  «  Il  grande  pittore  de- 
»  gli  spettri  Shakespeare  ha  seminato ,  per  cosi  dire  , 
»  nelle  sue  tragedie  le  ombre  e  tutte  di  effetto  maravi- 
«  glioso  ec.  »  parole  del  Cav.  Monti  che  chiamò  pure  il 
tragico  inglése  il  maggior  pittore  della  natura. 

(9)  V.  il  quarto  libro  dell'  Odissea. 

(io)  «  Narrazioni  antiche,  sacre,  guerriere,  amorose, 
»  uniscono  insieme  i  più  cari,  interessanti,  maravigliosi 
»  oggetti  ,  onde  nasce  queir  empito  di  curiosità  ,  dal 
*>  quale  furono  spinte  le  prime  popolazioni  a  conoscere 
»  la  storia  de'  lor  maggiori.  Di  tal  verità  abbiamo  una 
»  prova  di  fatto  innanzi  agli  occhi.  Il  volgo  napolitano 
«  è  perduto  per  udire  i  romanzi  di  Orlando  e  di  Rinal- 
»  do,  che  accoppiano  guerre,  amori,  fate,  incantesimi.» 
(Discorsi  di  F.  Mario  Pagano.  V.  la  edizione  fatta  per 
cura   del  chiarissimo  B.  Gamba)  E    perchè  mai  non  si 
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vide  esempio  di  tanto  entusiasmo  per  gli  eroi  di  Virgi- 
lio ,  quantunque  l'Eneide  sia  stata  tradotta  nel  dialet- 
to di  Napoli  ed  anche  messa  in  rime  Siciliane?  I  bar- 
caiuoli di  Venezia  perchè  cantavano  la  fuga  di  Erminia 
e  la  morte  di  Clorinda,  piuttosto  che  le  battaglie  di  Ome- 
ro, il  cui  poema  fu  pure  trasportato  nel  loro  linguaggio  ? 
(n)  Rimpiangere,  rammentare  con  rammaricchio  le 
«  cose  perdute  »>.  Così  il  Vocabolario  degli  Accademici. 
Una  voce  tanto  espressiva ,  che  talvolta  può  corrispon- 
dere al  regretter  de'  Francesi ,  dovrebbe  essere  tornata 
all'uso.  È  già  tempo  che  il  Biagioli  ne  manifestò  il  de- 
siderio. 

AL  CANTO  SECONDO 
(i)  »  Ma  d'alta  sapienza  uso  amoroso 


i>  Filosofia. 
Così  il  Monti,  ad  esempio   dell'Alighieri,    nell' Idilio 
sulle  nozze  di  Ermione  e  di  Cadmo. 

»  Septem  urbes  decertant  de  radice  Homeri. 
»  Smirna,  Rhodus,  Colophon,  Salamin,  Ios,  Argos,  Athenae. 
(  Distico  di  Vanone.  V.  A.  Gellii  Lib.  HI.  Caput.  XI)* 
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ALCUNI  ROMÈI 

dell'anno  i35o  (i). 


Un  Romeo. 

Innanzi  ad  ogni  squallida 
Colonna  o  simulacro 
Noi  qui  spiriam  con  l'aere 
Un  non  so  che  di  sacro. 
È  questo  il  suol  Latino! 
Beato  il  pellegrino , 
Che  al  fin  lo  visitò  1 

Sono  accampati  i  Secoli  , 
Qual  oste  trionfante, 
Presso  le  reggie  in  polvere 
Presso  le  tombe  infrante  .... 
Che  mai  dell' uom  fia  degno? 
Dell'universo  il  regno 
All'uomo  non  bastò. 

Coro  di  Romèi. 

Qual  muta  solitudine 
Alla  città  d'intorno! 
E  s'  affollaro  i  popoli 
Su  questo  calle  un  giorno. 
Africa  ed  Asia  doma, 
Un  mondo  in  sen  di  Roma 
Parve  rinchiuso  allor.  (2). 
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O  Roma!  O  Roma!  O  vedova 
Dell'orbe  imperadrice ! 
Le  genti  a  te  ritornano  , 
Dell'  orbe  inspiratrice. 
Ed  oh!  qual  voce  esprime 
Quanto  di  più  sublime 
Tu  insegni  al  nostro  cor? 

Un  Romeo. 

Ricco  di  messe  e  d'  arbori 
Fu  questo  suolo  ameno!.... 
E  ancor  sarebbe  fertile  , 
Purché  gli  aprisse  il  seno; 
A  tante  glorie  usato  , 
Vomere  incoronato 
Di  trionfale  allór.  (3) 

Quando  i  tuoi  colli  sorgere 
Il  peregrino  anelo 
Contempla,  e'  sente  un  giubilo ; 
Quasi  'n  lui  versi  '1  cielo 
Un  immortai  diletto  : 
Ei  sente  ignoto  affetto, 
Che  vince  il  patrio  amor. 

In  sul  Tarpèo ,  fra  i  tumuli 
E  gli  obelischi,  ei  sale: 
Ode  una  voce  —  O  misero, 
Pensa  che  se'  mortale  !  — 
Chi  per  eccelse  imprese 
Là  trionfando  ascese, 
Pur  questa  voce  udì. 
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Coro  di  Romei. 

Deh  tu  ,  novella  So  lima  , 
Roma  di  Cristo,  sede 
D' ogni  grandezza  ,  Italica 
Reggia  di  nostra  Fede, 
Ascolta  un  flebil  suono  ! 
Di  grazia  e  di  perdono 
Fa  che  risplenda  il  dì. 

Non  sembra  ,  eh'  ogni  nuvola  , 
Che  su  quest'archi  passi, 
Che  d'ogni  flutto  il  murmurc 
Infra  gli  sculti  massi, 
Che  il  sibilo  de'  venti 
Fra  tanti  monumenti 
Ricordi  un'altra  età? 

Un  Romèo. 

Oh  rimembranze!  Eroici 

Nomi ,  che  il  core  apprende  ! 
D'una  favella  eterea, 
Cui  solo  il  prode  intende, 
Qui  son  le  note  impresse! 
Han  le  ruine  anch'  esse 
La  loro  deità. 

O  forti  Orsini!  Intrepidi 
Colonna  ed  Annibaldi  !  (4) 
Cessò  dell'  armi  '1  fremito 
Sui  combattuti  spaldi? 
Roma  a  voi  tutti  è  madre, 
E  le  fraterne  squadre 
Che  sangue  verserai!? 
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Coro  di  Romei. 

Roma  gli  Spettri  annovera 
Ancor  fra  i  cittadini  : 
Essi  grand' orme  imprimono 
Là  dove  i  pellegrini 
Passano  insiem  con  l'onde: 
Si  cerca  in  su  le  sponde 
Una  nostr'  orma  invan. 

Coro  di  vecchi. 

Nocchier,  ch'ai  lido  approssima, 
Doppia  de*  remi  '1  moto  , 
Pensa  all'orror  de5  turbini, 
Brama  di  sciorre  il  voto. 
E  noi  dagli  anni  stanco 
Noi  pur  traemmo  il  fianco 

0  Roma  innanzi  a  te! 

Ma  che  non  puote  un  fervido 
Del  nostro  cor  desìo  ? 
Quest'occhi  al  fin  l'immagine 
Qui  contemplar  di  Dio:  (5) 
Ebri  di  luce  or  ponno 
Sprezzar  di  morte  il  sonno  : 
Pel  cielo  Iddio  li  fé. 

Coro  di  donne. 

Cittade  eterna  —  sclamano 

1  nostri  figli  —  è  questa  !  — 
Ma  tutto  che  nell'  anima 
Qualche  pensier  ci  desta 
Delle  natie  dimore  — 

Un  tetto,  un  campo,  un  fiore  - 
Più  bello  a  lor  sembrò. 
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Ah  come  noi,  sospirano 
Al  dolce  patrio  lido  ! 
Così  veggiam  le  rondini 
Lasciar  deserto  il  nido7 
Poi  ritornarvi  allora 
Che  una  ridente  aurora 
Aprile  salutò. 

Coro  di  Romèi. 

O  Antichitade,  i  posteri 
Traggon  da  te  gli  auspici , 
Che  immense  qui  si  stendono 
Le  sacre  tue  radici! 
Alzando  al  ciel  la  mente . 
Ogni  mortai  qui  sente 
Che  tu  lo  inspiri  ancor. 

Fra  queste  illustri  ceneri 
Si  fa  romana  ogn'alma, 
Che  te  invocando ,  medita 
A  qualche  eterna  palma .... 

Coro  di  vecchi. 

Volò  da  queste  arene 
De'  Martiri  la  spene 
In  grembo  del  Signor. 

O  Pellegrini  7  a'  Martiri 
Qui  reo  poter  fé'  guerra  : 
Qui  dove  i  forti  caddero 
Baciarci,  baciam  la  terra! 
Li  coronò  Vittoria  : 
In  grembo  a  Dio  la  gloria 
E  il  premio  del  soffrir. 


Come  in  trionfo  anelano 
Que'  santi  al  paradiso  ! 
Come  in  trionfo  irraggiano 
Dal  moribondo  viso 
Un  celestial  fulgore  ! 
Spirano  ed  è  d'  amore 
Quell'ultimo  sospiri 

Un  Romèo. 

Pi  Cristo  un  dì  s' ascosero 
Gli  altari 'n  queste  grotte. 
Le  catacombe  accolsero 
Infra  una  cupa  notte 
I  suoi  fedeli  :  oh  quanto 
Per  lor  de'  Santi  '1  Santo 
Nell'Ostia  sfavillò! 

Ah  cessa  qui  lo  strepito 
Di  tutte  cose  umane! 
Tranne  un  silenzio  fùnebre, 
Che  mai  di  lor  rimane  ? 
Che  mai  dell' uom  fia  degno? 
A  par  di  un'ombra,  il  regno 
Del  mondo  trapassò. 

Coro  di  Romèi. 

Ch'  è  mai  la  vita  ?  Un  torbido 
Sogno  fra  bronchi  e  spine  — 
Picciol  vapor  ;  ch?  aggirasi 
In  mezzo  alle  mine: 
Splende  talor  qual  foco, 
Ma  quindi  a  poco  a  poco 
Sfuma  lambendo  il  suol  ! 


Qui  sembra  in  suon  più  flebile 
Gemer  la  Penitenza  : 
Vie  più  gentil  sorridere 
Qui  sembra  l'Innocenza  .  .  .  . 
De'  nostri  carmi  al  suono 
D'  un  giorno  di  perdono 
Ai  fin  risplenda  il  Sol! 

Coro  generale. 

Deh  tu  j  Sionne  Italica  , 
Roma  di  Cristo  7  sede 
D'ogni  grandezza,  un  vivido 
Spirto  d?amor?  di  fede 
Fa  che  a  noi  scenda  in  petto  ; 
D'ogni  terreno  affetto 
A  noi  deh  squarcia  '1  vel  l 

E  che  non  cerca  il  supplice 
Romèo  ne'  Templi  tuoi? 
Ah  tanto  mai  non  seppero 
Cercarti  i  prischi  Eroi  ! 
Ei  chiede  ,  immenso  dono  ; 
Oltre  le  stelle  un  trono  ; 
Chiede  un  trionfo  in  ciel! 
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NOTE 

(i)  I  Cristiani,  che  andavano  a  prendere  il  giubbileo, 
si  chiamavano  Romèi  dal  nome  di  quella  città,  cui  è 
sempre  destino  che  le  nazioni  abbiano  a  visitare  ora  vinte, 
ora  vincitrici ,  ora  pellegrine  :  colà  ad  ogni  passo  da  loro 
si  venerava  qualche  reliquia  di  martiri  :  ad  ogni  passo 
qualche  memoria  religiósa.  Quando  poi  (  come  dice  il  Pe- 
trarca ,  anch'  egli  romèo  nel  1 35o  )  essi  discendevano  dal 
cielo  in  terra  per  mirare 

—  I  sassi,  dove  fui'  chiuse  le  membra 
Di  tai,  che  non  saranno  senza  fama, 
Se  P  Universo  pria  non  si  dissolve.  — 
oh  !  che  forte  impressione  dovevano  ricevere  dalla  vista 
di  que'  monumenti,  molti  de'  quali  erano  crollati  un  anno 
prima,  quasi  che  si  avesse  voluto  con  una  prova  recente 
della  fragilità  delle  opere  umane  accrescere  in  loro  la  di- 
sistima delle  più  superbe  grandezze.  Spettacolo   meravi- 
glioso !  Una  intera  generazione  di  viventi ,  mossa  da  un 
medesimo  sentimento  si  reca  colà  da  ogni  parte  dell'Eu- 
ropa con  infiniti  disagi  ,   e  come   se  fosse  un  uomo  solo 
vi  ripete  le  stesse  parole  di  fede  e  di  amore  ad  uno  stesso 
Dio,  ed  inginocchiata  fra  le  rovine  del  maggiore  degl'  im- 
perj  crede  ad  una  immortalità  celeste! 

(2)  Universitate  vero  coarcevatà  et  in  quemdam  cumu- 
lum  conjectà  non  alia  magnitudo  exurgit,  quam  si  mun- 
dus  alius  quidam  in  uno  loco  narraretur.  Plinio. 

(3)  Gaudente  terra  vomere  laureato,  et  triumphali  aratore. 

Plinio. 

(4)  I  Colonna?  gli  Orsini,  gli  Annibaldeschi  ed  altre 
famiglie  romane  erano  spesso  a  que'  tempi  in  guerra  fra 
loro. 

(5)  Allusione  al  Santo  Sudario,  di  cui  fa  parola  anche 
il  Petrarca  in  una  sua  lettera, 
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MARIO 

SULLE  ROVINE  DI  CARTAGINE 


JLà  ve'  sorgea  dell'Africa 
Una  città  reina, 
Nel  loco  in  cui  più  squallida 
Appar  la  sua  ruina, 
Mario  sedea  —  terribile 
Di  pugne  vincitor. 

Lo  sguardo  in  mezzo  a'  turbini 
Dell' Océan  volgeva 
E  su  Tacciar  la  indomita 
Mano  già  distendeva 
Solo  in  pensar  del  Tevere  (i) 
I  trionfali  onor. 

L' irrefrenabil  impeto 
Delle  vincenti  schiere  ; 
E  il  suon  de'  plausi ,  i  cantici , 
Le  spoglie  e  le  bandiere  ? 
E  il  nembo  di  que'  Barbari, 
Che  primo  ei  debellò  ) 

E  del  Tarpeo  le  immagini, 
E  il  Foro  e  l'agitato 
Comizio,  e  col  suo  popolo 
Giugurta  incatenato, 
E  tante  volte  Console 
Se  stesso ,  rammentò  ! 
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Più  s'accresceva  il  fremito 
Dell'orrida  marèa, 
E'  più  la  serie  instabile 
De'  fatti  suoi  svolgea  — 
Dal  campo  de'  Cèltiberi  (2) 
Alla  sua  fuga  in  mar  — 

Ma  in  quel  deserto  inospite 
Mario  non  fìa  securo?... 
In  ciel  paventi,  o  Romolo , 
Che  d'Anniballe  il  giuro 
Odan  per  lui  ripetere 
D'Amilcare  gli  aitar? 

Lo  Spettro  di  Cartagine 
Vide  la  disdegnosa 
Sembianza  del  magnanimo 
Che  fra  le  tombe  posa  : 
E  in  Mario  un  altro  Scipio 
Raffigurar  pensò. 

Sul  lido,  cui  di  ceneri 

Sparse  il  Romano  orgoglio, 
Ah  sembra  dir  quell'Esule  — 
E  meco  il  Campidoglio  !  — 
Ed  ha  negl'  occhi  '1  fulmine  ; 
Che  i  Cimbri  sterminò! 


(1)  «  Mettevasi  innanzi  agH  occhi  i  suoi  funghi  travagli  e 
«  l'esilio,  e  le  fughe  ed  i  rischi  mentre  se  n'andò  qua  e 
«  là  cacciato  per  terra  e  per  mare.  » 

Plutarco. 
(a)  «  Mario  militò  la  prima  volta  contro  i  Cèltiberi  » 

Plutarco. 
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IL  FERETRO 

DI  LUIGI  IX  («) 


O  Santo,  a'  pie  d'un  arbore 
Deh  quante  volte  assiso  , 
Spiravi  in  cor  degl'umili 
Gioje  di  Paradiso  ! ... 
O  più  che  Re  sul  feretro  , 
Noi  siam  tuoi  figli  ancor  ! 

Visiteranno  i  posteri 
QuelF  arbore  famoso  : 
E  qui  -  diranno  i  cantici  - 
Qui  stette  il  Generoso  !  - 
Colà  ti  sorga  il  tumulo, 
Ove  parlasti  amor. 

Cinto  di  regia  clamide 
Ti  salutammo  o  padre  ! 
Ma  tra  i  guerrier  più  fervidi, 
Duce  di  cento  squadre 
Ti  rimirò  dell'Africa 
Il  combattuto  suol: 
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Glie  sospirando  a  Solima 
Novo  campion  di  Cristo, 
Volgevi  ognor  nell'anima 
Il  glorioso  acquisto 
Del  sacro  avel ,  che  splendere 
Si  vide  in  grembo  il  Sol  ! 

Né  ti  cangiar,  che  immobile 
In  Dio  fidasti  solo  ; 
Della  vittoria  il  giubilo 
Della  sconfitta  il  duolo. 
Un  Campidoglio  il  carcere 
Non  parve  allor  per  te? 

Se  dell'avita  reggia 
Fra  gli  splendor  nascesti  ; 
Avvolto  nella  cenere 
Tu  poi  morir  volesti 
Per  espiar  qual  Martire 
La  nascita  di  re. 


(i)  »  Nell'anno  1371  passò  per  Reggio  di  Lombardia  Filippo 
»>  Re  di  Francia,  conducendo  seco  le  ossa  del  santo  suo  gcni- 
»  torc  Luigi  IX.  Correvano  tutti  i  popoli  a  venerare  il  feretro 
»>  del  re,  che  si  deponeva  nelle  chiese  con  molti  doppieri  accesi 
»  all'  intorno  » 

(  Dagli  annali  del  Muratori). 


CANTICO  SACRO 

DI  UN  CRISTIANO 
de'  primi  tempi  della  chiesa 

(  Ad  un  novello  Sacerdote  ) 


E  qual  mistica  parola 
Vale  a  trar  dai  paradiso 
Chi  alle  folgori  sorvola 
D'Aquilon  su'  vanni  assiso? 
Trema  il  ciel;  trema  Geenna  ? 
Quando  irato  il  capo  accenna 
Quel  terribile  Signor. 

Nel  gran  dì?  che  un'empia  guerra 
Combatteva  P  Amorrèo  ? 
So  che  attonita  la  Terra 
Folgorar  sul  campo  ebreo 
Per  tanta  ora  vide  il  Sole 
Obbediente  alle  parole 
Che  gli  disse  il  vincitor  : 

Ma  quel  Sole  fu  creato 
Da  un  accento  di  Colui  y 
Che  sulPara  hai  tu  chiamato 
A  morir  pei  figli  sui! 
Delle  angeliche  coorti  y 
Ond'  è  cinto  il  Re  dei  forti , 
E  quel  Sole  un  padiglion. 
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E  qual  voce  sovra  1'  ali 
Del  più  fervido  desìo 
Fia  ch'ascenda  agl'immortali 
Tabernacoli  di  Dio  ? 
Ah  non  giunge  in  quell'altezza , 
Non  si  accorda  con  V  ebbrezza 
Di  quegl'inni  un  flebil  suon! 


Pur  volò  nell'infinito 

Presso  al  Nume  un  suo  profeta  ! 
Ma  in  quell'  estasi  rapito 
Or  chi  appressa  a  quella  meta? 
—  Lode  a  Lui  de'  Santi  Santo  ! 
Lode  a  Lui!  —  Fu  questo  il  canto  ; 
Che  Isaia  nel  cielo  udì. 


E  so  ben  che  il  peccar  nostro 
Fé'  che  Iddio  sua  luce  ascose 
D' una  vergine  nel  chiostro  ; 
Ma  colei  ;  che  fra  le  spose 
Rifulgea  siccome  stella, 
Sospirò  qual  tortorella, 
Qual  colomba  gli  occhi  aprì. 


E  so  ben,  che  accompagnato 
Da  un'  immagine  di  gloria 
S'era  in  pria  quaggiù  mostrato 
IL  Signor  della  vittoria: 
So  che  pur  dal  Rovo  ardente 
Favellò  l' Onnipotente 
Che  fu  sempre  e  che  sarà. 
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Ma  quel  Dio  non  ha  giammai 
Obbedito  mortai  voce!... 
A  qual  vittima  farai 
Qui  riprendere  la  croce?... 
Al  sonar  delle  tue  note, 
Se  in  ciel  piangere  si  puote 
Anco  in  ciel  si  piangerà' 


Come  sposo  move  adorno 
E  va  in  casa  di  convito, 
Ecco  Iddio  che  fa  ritorno 
All'aitar,  dov'è  punito 
Per  le  colpe,  onde  si  ammanta 
Quell'argilla  tutta  quanta, 
Cui  la  vita  egl' inspirò! 

Ha  la  voce  dell'Amore 
Ineffabile  possanza  ! 
Tu  parlasti  al  tuo  Signore 
Col  sospir  della  speranza  : 
Il  Signore,  per  cui  forte 
È  l'Amor  più  che  la  Morte, 
Il  Signore  t'ascoltò  ! 
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ROMANZE  O 

— n ■  ■  ii i    ... 

GLI  AMANTI  SICILIANI 

OVVERO 

GINO  IL  CROCIATO  E  CLEA. 


Fra  lo  stuol  de'  suoi  guerrieri 
Scende  un  Prode  ili  riva  al  mar 
Oh  quai  teneri  pensieri 
A  lui  fanno  rammentar 

Quanto  v'  è  nel  patrio  affetto 
Di  più  dolce  a  nobil  cor, 
Quanto  v'è  di  più  diletto 
In  un'estasi  d'amor! 

Il  suo  brando  è  folgorante  ; 
Ha  una  croce  in  sul  cimier 
Ma  nel  cor  del  prode  amante 
Oh  quai  teneri  pensieri 

Egli  è  Gino  ,  fior  d' eroi  ; 
Che  nell'Asia  dee  pugnar: 
Fidi  a  Clea  gli  affetti  suoi 
Ha  giurato  di  serbar. 
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Egli  sclama  —  In  Palestina 
99  Col  valor  s'acquista  il  ciel  ì 
55  Già  per  noi  su  la  marina 
n  Spira  amico  venticel.  * 

»  Deh  si  voli  'n  Terra-santa  y 
u  O  seguaci  dell'  Onor , 
»  Che  Sion  di  luce  ammanta 
»  Della  Croce  i  difensori 

«  Io  del  Libano  sublime 
«  Sotto  i  cedri  poserò: 
»  Del  Taborre  su  le  cime 
»  Presso  a  Dio  m' innalzerò. 

»  Del  Giordano  i'  vo'  nelP  onde 
»  Il  battesmo  rinnovar  : 
»  E  pur  bella  ,  in  su  le  sponde 
»  Del  Giordania  Morte  appari... 

»  Ti  saluto ,  o  colle  ameno  ; 
»  Ove  culla  il  ciel  mi  die: 
%  L' aer  tuo  vie  più  sereno  ; 
»  Vie  più  dolce  or  sembra  a  me!..., 

55  Se  mi  fermo  ;  al  patri'  ostello 
»  Se  uno  sguardo  io  volgo  ancor, 
55  Mai  non  fia?  che  il  sacro  avello 
55  Veder  possa  del  Signor! 

Sì  parlando  ?  gli  occhi  al  suolo 
Affissava  il  cavalier: 
E  fa  crescere  il  suo  duolo 
Pur  la  vista  d'un  sentier  ! 
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Quel  sentier;  su  cui  fanciullo 
Tende  e  schiere  disegnò  ; 
Quel  sentier,  che  per  trastullo 
Mille  volte  trasvolò. 

Ei  cammina  lento  lento 
Sopra  il  Siculo  terren: 
Ma  qual  voce?...  Qual  lamento? 
E  di  Clea  che  piange  e  svien ... 

Ah  pe'  gemiti  di  Clea 
Ogni  core  intenerì  !. . . 
Più  lasciarla  e'  non  volea  .  .  . 
Oh  quai  detti  proferì  ! 

Brando  e  scudo  al  suol  gittato 

—  Io  qui  resto  —  egli  gridò 

Ma  la  croce  ;  ond'  è  fregiato , 
Tutta  quanta  fiammeggiò  .... 

Ah  fu  mesto  il  loro  addio, 
Lo  formarono  i  sospir  ! 
Che  d'amor  cresce  il  desìo 
Quando  crescono  i  martiri 

Clea  dolente  ;  immota  il  ciglio  ; 
Sovra  il  lido  si  ristè 
Fin  eh'  un'  ombra  dei  naviglio 
Pur  discernere  potè. 

Ogni  sera,  ogni  mattino  ? 
Sovra  il  lido  ritornò  : 
Tutta  in  lacrime  il  suo  Gino 
Quante  volte  sospirò! 
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E  sclamava  —  Ah  dove  sei? 
a  Tu  non  puoi  mia  voce  udir? 
«  Quelle  nubi,  quegli  augei 
«  Oltre  il  mare  i'  vo'  seguir  ! 

Ne  di  rose  la  sua  vesta 
Era  sparsa  ,  come  il  dì  , 
Ch'ella  in  mezzo  a  vaga  festa 
Del  suo  Gino  il  cor  ferì. 

Basta  il  flebile  concento 
D'una  tenera  canzon; 
Basta  solo  un  mesto  accento, 
Un  sospir,  d' un'  onda  il  suon  , 

Basta  un  gemito  fra  i  rami 
D'una  palma  o  d'un  allor, 
Perchè  al  pianto  la  richiami 
La  memoria  dell'  amor. 

Mille  fiori  porse  in  voto 
Alla  Vergine  del  ciel: 
Le  narrò  suoi  casti  amori, 
La  pregò  pel  suo  fedel. 

—  Se  più  bei  tra'  sacri  marmi 
«  Diverranno  questi  fior , 
«  (Ella  disse  )  a  consolarmi 
«  Fia  che  torni  l' amatori 

Parie  udire,  ad  ogni  voce 
Che  risona  fra  gli  aitar, 
I  guerrieri  della  Croce 
Di  Sionne  favellar. 
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Ed  al  fin  di  lauri  adorno 
Co'  fortissimi  guerrier 
Alla  patria  fé'  ritorno 
Il  pietoso  cavalier. 

Rivedendo  il  suol  natio 
Ei  ripetere  sentì 
Le  parole  dell'addio 
Ed  oh  quanto  ne  gioì  ! 

Una  palma  d' Idumèa , 
Ch  ei  sull'ara  collocò , 
Tra  que'  fior  diletti  a  Glea 
Più  superba  verdeggiò! 


(*)  Nel  vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  non 
trovo  la  voce  Romanza.  Per  la  memoria  de'  Trovatori, 
che  viaggiando  la  terra  Latina  rallegrarono  con  le  loro 
canzoni  le  corti  de'  nostri  principi  e  tante  belle  voci  for- 
nirono alla  nostra  favella,  dovevasi  privilegiare  una  A 
dolce  parola  della  cittadinanza  italiana. 
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LA  VENERE  ITALICA 

DEL   CANOVA 


ALLO    STESSO. 


Dal  sen  dell'Oceano 
Quando  Ciprigna  uscìa  J 
Bella  non  apparìa 
Quale  nel  marmo  appai*. 

Spiran  divina  luce 

Le  candide  sue  membra  : 
Quel  puro  sen  non  sembra  ; 
Che  sappia  palpitar? 

Oh  quante  il  tuo  pensiero 
Bellezze  ignote  accolse  ; 
Onde  a  crear  poi  tolse 
Questa  immortai  beltà  l 

Che  premio  aver  potrai 
O  Italico  scultore?.... 
Di  questa  Dea  l'amore 
Premiarti  sol  potrà  ! 
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LA  TOMBA  DI  LESBIA  CIDONIA 


O  Luna,  fra  le  nubi 
Deh  non  celarti  ornai! 
Di  Lesbia  i  carmi  udrai 
Degni  del  tuo  splendor. 

Olici,  nel  duol  pur  bella, 
Posa  a  quest'urna  accanto 
Bagnandola  di  pianto 
Spargendola  di  fior. 

E  tu  lo  sai,  quest'urna 
Di  Lesbia  il  fral  rinserra  : 
Lesbia  fu  raggio  in  terra 
D'angelica  beltà. 

Di  Lesbia  udendo  i  carmi , 
Si  fa  più  dolce  amore  .... 
Ah  più  lo  sente  il  core, 
Meno  spiegar  lo  sa! 
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IL  CIPRESSO 


Più  che  l'alloro  e  il  mirto, 
Onde  i  cantor  son  cinti. 
O  amico  degli  estinti  ; 
Sacro  tu  sei  per  me  l 

Tu  di  solingo  vate 
Odi  pietoso  il  canto; 
L'augel,  che  i  figli  ha  pianto 
Raccoglie  il  voi  su  te. 

Dal  seno  delle  tombe 
A  quali  altezze  arrivi?.... 
Tu ,  quasi  eterno  ;  vivi 
Il  cielo  a  contemplar. 

Pur  quando  il  nome  mio 

Sarà  in  quest'urna  impresso , 
Vorrai,  fedel  cipresso, 
Gli  estinti  consolar? 
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IL  RUSCELLO 


Quest1  è  il  lavacro;  o  bella, 
Ove  tu  poserai  ; 
E  sol  d'intorno  avrai 
Un  faggio  ?  un  olmo  ;  un  pia. 

Venne  qui  spesso  Elisa 
Lunge  dal  patrio  monte } 
E  si  bagnò  nei  fonte 
Al  raggio  mattutin. 

Oh  come  allor  dal  bosco 
Aura  fragrante  uscìa! 
Qual  dolce  melodia 
Nel  bosco  allor  sonò! 

E  tu  di  lei  più  bella  , 

Che  tanto  già  mi  piacque.... 
Ma  gemono  queir  acque  : 
Yi  scendi  :  io  partirò. 
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IL  DESIDERIO 

DEL   TROVATORE 


Non  più  sorride  in  cielo 
Alba  di  primavera  , 
Non  più  v'  è  dolce  sera 
Pel  mesto  Trovatori 

E  pur,  là  dove  sei, 

Ogni  mio  canto  vola!... 
E  tu  l'udrai?...  Tu  sola, 
Tu  m' inspirasti  amor  ! 

Ah  se  crear  potessi 
Un'  armonia  gentile  ; 
Vorrei  tra  i  fior  d' aprile 
Svelarti  i  miei  desir  ! 

Per  far  che  rassomigli 
La  terra  al  paradiso 
Mi  basta  un  tuo  sorriso  , 
Mi  basta  un  tuo  sospir  ! 


—  i3o  — 

L'ADDIO 
DELLA  PARTENZA 


li  ultima  sera  è  questa  ; 
Che  a  te  ritorno  e  piagno  : 
Domani  il  tuo  compagno 
Non  più  ritornerà. 

Addio,  ti  dissi  —  il  core 
Parlò  sul  labbro  mio  : 
Ma  in  un  sospir  l'addio 
Oggi  mancar  s'udrà. 

Come  se  fossi  estinto 
Di  me  talor  ragiona, 
E  la  tua  voce  intona 
Spesso  a  cantar  così  — 

Ei  già  piangeva  all'alba 
Sovra  il  cammin  d'amore: 
Ma  il  giorno  al  fin  si  more, 
Ed  ei  morrà  col  dì  ! 
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LA  SODATRICE 


Hai  bianco  il  sen  qual  neve 
Che  fiocca  in  su  bel  colle  7 
Ma  che  a  toccar  le  zolle 
Ancor  non  arrivò. 

Essa  posando  adombra 
La  candida  sua  veste  5 
E  a  lei  non  più  celeste 
Non  più  t*  eguaglierò. 

L' arpa  ?  che  al  sen  tu  premi  f 
Quali  misteri  asconde  ? 
Più  flebile  risponde  ? 
Più  che  la  premi  al  cor. 

Se  il  core  palpitando 
Il  dolce  suon  misura  , 
Quest'  arpa  m' assicura , 
Che  non  t'  è  ignoto  amor. 
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L'ADDIO  DEL  MORIBONDO 


Ricevi  il  giuramento , 

Che  ancor  morendo  t'amo 
Né  di  più  dirti  io  bramo 
Con  l'ultimo  sospir. 

Questi ,  che  ti  consegno  ? 
Pur  sono  i  mesti  carmi, 
In  che  cercai  ritrarmi 
Narrando  i  tuoi  martìr. 

Allor  che  cade  il  giorno , 
Di  me  pensando  sola  ; 
Ripeti  ogni  parola 
Che  questa  man  vergò: 

E  a  chi  ti  cerca  amore 
Gli  estremi  versi  addita .... 
Una  seconda  vita 
Nell'amor  tuo  vivrò! 
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IN   MORTE 

DEL  MARCHESE 

GIUSEPPE  TERZI 

Non  de  la  sposa  il  pianto , 
Non  il  dolor  materno 
Te  dal  riposo  eterno 
Qui  richiamar  potrà. 

II  tuo  ceruleo  guardo 

Per  sempre  a  noi  si  vela: 
Pe'  tuoi  color  la  tela 
Non  più  sfavillerà. 

Era  il  tuo  cor  la  sede 
D' ogni  soave  affetto  : 
Ne  più j  dal  gel  costretto, 
Sa  palpitarti  il  cor? 

Ah!  se  giammai  potesse 
Sognar  chi  giace  estinto  ? 
In  sogno  a  te  dipinto 
Ritornerebbe  Amor. 
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IL  SALUTO 
DEL  VIAGGIATORE 


O  mio  paterno  ostello, 
Cui  sempre  tanto  amai  ; 
E  quando  -  ah  !  quando  mai 
Fia  che  ritorni  a  te? 

Della  partenza  oh  come 
S'appressa  ii  tristo  giorno l 
Ma  quello  del  ritorno 
Non  sorgerà  per  me  ? 

Vola ,  o  mio  guardo  ,  vola 
Sul  colle  mio  diletto  , 
Ricerca  i  campi  ?  il  tetto  y 
Ove  il  cor  mio  restò  ! 


Mai  non  saprà  qual  sia 
L'affanno  dell' esiglio 
Colui  che  asciutto  il  ciglio 
La  patria  abbandonò! 
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LA  DONNA  ED  IL  FIORE 

(  Nella  lingua  del  Malay  lo  stesso  vocabolo  significa  Donna  e  Fiore) 


In  un  lido  pien  di  fiori 
Quale  armonica  favella 
Con  lo  stesso  nome  appella 
Ogni  donna  ed  ogni  fior  ? 

Se  del  fior  esce  il  profumo 
Che  a  le  sfere  s*  alza  in  giro  , 
De  la  donna  esce  il  sospiro 
Che  si  posa  in  mezzo  ai  cor. 

Bello  il  fior  del  mezzogiorno, 
Bello  il  fior  che  a  1'  alba  olezza 
De  la  donna  è  la  bellezza 
Dolce  a  l'alba  e  a  mezzo  il  dì. 

Se  tu  m'ami,  un  caro  nome 
Ti  darà  quel  fiorellino, 
Che  nell'Italo  giardino 
Più  leggiadro  il  seno  aprì. 
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LA  TORTORA 


E  nien  cara  la  rugiada 
In  aprile  a  vago  fiore, 
Che  al  virgineo  tuo  core 
Una  tortora  fedel. 

Nel  tuo  grembo  mollemente 
Vezzeggiata  si  riposa 
Quella  tortora  amorosa 
Sotto  il  candido  tuo  vel. 

Tale  un  giorno  Eipin  la  vide 
Cacciator  sui  colle  assiso  ? 
E  col  guardo  e  col  sorriso 
Ei  d'amore  ti  parlò. 

Ah  tu  fosti  allor  sdegnosa 
O  leggiadra  verginella!.... 
Ed  allor  la  tortorella 
Al  suo  tortore  pensò. 
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LA  STATUA  DI  VENERE 

TROVATA 

NEGLI  SCAVI  DI  POMPEI 

ch'è  tenuta  per  un  capo-lavoro  de*  MIGLIORI  TEM.P* 

DELLA  SCULTURA. 


Te  su  Para  di  Pompei 
Adorar  le  belle  un  dì, 
Ma  sospinto  da  gli  Dei 
Il  Vesèvo  ti  coprì. 

Ed  allor  gli  estremi  gridi 
De  le  tortore  s'udir, 
Che  lasciar  di  Pafo  i  nidi, 
E  a  te  candide  s'  offrir. 

De  la  Dea,  cui  greca  mano 
Nel  tuo  volto  figurò, 
Già  per  te  nel  pianto  invano 
La  pupilla  tremolò. 

4 

Ma  risorgi  a  nova  lode 
Del  Canova  ne  l'età, 
Che  ministre  a  te  quel  prode 
Le  sue  Cariti  darà. 
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LA  VIOLA  DEL  PENSIERO 

(  Viola  tricolor  di  Linneo.  ) 


11»  qual  fiore  sì  leggiadro 

S'  apre  a  l'aura  del  mattino , 
Che  nel  campo  o  nel  giardino 
Del  pensiero  eguagli  '1  fior  ? 

Più  che  anemone  od  acanto  ; 
Più  che  rosa  in  sé  ristretta  ; 
Del  pensier  la  violetta 
Piace  al  guardo  e  piace  al  cor. 

Donde  avesti  un  sì  bel  nome, 
Caro  fior  di  più  colori? 
Dillo  a  me,  che  poi  Licori 
Te  doman  visiterà. 

Ma  tu  cadi ,  o  fior  leggiadro , 
Ne  il  mattili  più  ti  ridesta  : 
Ma  tu  cadi  :  e  a  noi  sol  resta 
Il  pe*nsier  di  tua  beltà. 
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SULLO  STESSO  ARGOMENTO 


Io  non  canto  —  a  le  donzelle 
Il  giacinto  e  P  amaranto  : 
Ambo  son  fiori  di  pianto, 
Né  piangendo  io  canto  amor. 

Ti  diletta  —  o  bella  sposa  , 
Questa  dolce  violetta? 
Qual  reina  fra  l'erbetta 
Ha  un  pensiero  e  tre  color! 

Forse  il  core  —  a  te  dicea 
Che  il  pensier  di  questo  fiore 
EgP  è  un  tuo  pensier  d'amore, 
Il  più  tenero,  il  primier.... 

Deh  sia  vero  —  eh'  ogni  aprile 
Ti  riporti,  come  io  spero, 
Un'  essenza  del  primiero 
Amoroso  tuo  pensier! 
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IL  GELSOMINO 


Con  un  suono  melanconico 
Vo'  cantare  un  fior  modesto: 
È  tra  i  fiori  il  fior  più  mesto  > 
È  un  soave  gelsomin. 

Quando  altero  il  sol  risplende 
Par  che  insulti  agl'infelici  - 
Sta,  nascosto  a'  rai  nemici  > 
Ne  la  valle  il  fiorellin. 

Chi  sa  dir7  se  mentre  olezza 
Fra  il  silenzio  ed  i  misteri  y 
Sien  gli  olezzi  i  suoi  pensieri  y 
I  sospir  di  un  dolce  amor?.... 

Ah!  perchè  solingo  vive? 
Fors' anch' egli  è  sventurato? 
In  amore  anch'  ei  provato 
Ha  la  spina  del  dolor? 
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LA  MASCHERA 


Donde  vieni  ?  L' Adria  forse 
Ti  crescea  cortese  e  bella?  .  .  1 
Al  sonar  di  tua  favella  , 
Sei  dell'  Arno  j  io  sclamerò. 

Breve  il  pie  ,  che  vagamente 

Or  dimostri ,  or  celi  in  parte  .  "  ! 
Forse  è  ver,  che  sì  bell'arte 
Su  la  Senna  t'educò? 

Ma  ridente  al  tuo  poeta 
Dici  un'anglica  parola ; 
E  con  rapida  carola 
Fuggi  e  riedi  in  vario  stil. 

Ninfa  o  Dea  del  biondo  crine, 

Gli  occhi  tuoi  ch'io  vegga  almeno, 
E  dirò,  se  il  ciel  sereno 
Ha  un  azzurro  più  gentil! 
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LA  PRIMA  ORA  DEL  GIORNO 


Deh  !  sorgi ,  ora  beata", 
Dalla  natia  marina  ; 
Bella  ,  se  un*  azzurrina 
Nube  t'accoglie  in  ciel, 

Bella,  se  un  nuvoletto 
Ti  adorna  come  zona, 
Bella,  se  t'abbandona 
Come  ondeggiante  vel 

Ora  beata,  il  dolce 

Tuo  spiro  io  già  conosco: 

Ài  campo ,  al  prato  ,  al  bosco 

L'aurora  t'annunziò. 

Ora  del  dì  più  bella 
Perchè  ne  sei  la  prima, 
Di  questo  monte  in  cima 
Il  Sol  ti  seguitò. 

Oh  come  a  poco  a  poco 
Il  Sole  ti  colora 
Infino  a  che  t'indora 
Di  tutto  il  suo  fulgor! 


A  par  de  la  rugiada, 

Che  piovi  in  grembo  ai  fiori , 
Tu  spandi  in  mille  cori 
Dolcezze  ignote  ancor. 

Qual  gioja  !  A  me  la  vista 
Del  ciel  non  si  contende: 
Anco  per  me  risplende 
Sereno  il  patrio  Sol. 

Qual  gioja!  A  me  d'intorno 
Sparge  freschezza  il  rio. 
Qual  gioja!  All'occhio  mio 
Tutto  verdeggia  il  suol. 

Ve  un  mistico  linguaggio, 
Ch'  a'  pensier  miei  risponde  , 
Tra  i  fior  ;  cui  bacian  l' onde 
D'un  flebile  ruscelj 

N'è  forse  un'armonia 
Ogni  sospir  del  vento  ; 
N'  è  forse  un  dolce  accento 
Il  canto  d'ogni  augel. 

Ha  un  non  so  che  di  tenero 
L'incognita  favella 
Ch'ogni  pensiero  abbella 
E  acqueta  ogni  desir. 

Ora  beata ,  ah  sempre 
Ti  parlerò  d'amore, 
Fin  ch'io  mi  senta  il  core 
In  estasi  rapir  ! 
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LA  SERA 


O  Sera  melanconica  ? 
Te  invoco  sovra  il  colle } 
Ove  cotanto  olezzano 
Per  te  le  verdi  zolle. 

Diffondi  tu  nell'aere 
Calma  di  paradiso: 
Oh  quanti  fiori  aspettano 
Un  tuo  gentil  sorriso  ! 

Mentre  del  dì  V  immagine 
Dipinta  in  te  pur  resta, 
La  Notte  i  suoi  più  teneri 
Pensier  ti  manifesta. 

In  sul  mattin  rifulgono 
Le  gioje  e  le  speranze; 
Ma  tu  ne  adduci  all'  anima 
Soavi  rimembranze. 

E  quando  più  s'appressano 
Per  farsi  a  te  seguaci 
L'  ore  notturne ,  estatica 
Tu  le  riguardi  e  taci. 
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Ti  duol,  che  tutti  ascondino 
Del  cielo  i  bei  colori , 
Che  i  bei  color  rapiscano 
Alle  donzelle ,  ai  fiori? 

Quella  dolcezza  flebile , 
di'  inebria  P  usignuolo, 
È  tua;  siccome  il  cantico 
Che  insegni  all'  uom ,  cui  solo 

Basta  un  tuo  sguardo  ?  un  zeffiro  ? 
Ju  olezzo  pur  d'  un  fiore  ; 
O  Sera  melanconica , 
Per  ispirarsi  il  core  ! 
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SULL'  EPISODIO 

M 

FRANCESCA  DA  ftlMIM 


Quando  Paolo  e  di  Guido  la  figlia 
Una  storia  leggean  per  diletto, 
Eran  soli;  eran  senza  sospetto, 
E  d'amor  quella  storia  parlò. 

Incontrandosi  i  dolci  sospiri  , 
D'amendue  scoloravasi  1  viso, 
Ma  poi  giunti  -  a  quel  bacio,  a  quel  riso 
Anche  Paolo  Francesca  baciò  ! 

Né  quel  dì  più  vi  lessero  avante- 
Un  sol  punto  fu  quel  che  li  vinse  , 
E  Lanciotto  ad  un  colpo  li  estinse 
E  a  r  error  tanta  pena  seguì  ! 

Ma  il  gran  vate  nell'Italo  carme 
Fece  eterni  riviver  gli  amanti  : 
Ed  oh  come  i  lor  teneri  pianti 
Ogni  terra  ,  ogni  secolo  udì  ! 
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GIUSEPPE  TERZI 


Te  y  dulcì*  conjux  .... 

Te  t  veniente  die ,  te  decedente  canebat- 

Georgicorum,  ìib.  IV. 
Te,  dolce  sposo,  in  sul  deserto  lido 
Cantando  a  l'alba  :  te  cantando  a  sera .... 


\ 


-  Xu  cadevi  o  compagno  diletto , 
Ne  tra  l'armi  cadesti  pugnando!  ... 
Ma  vivrà  la  memoria  del  brando , 
Che  il  tuo  nome  fra  i  prodi  innalzò 

Sì  dicendo,  la  mano  posava 

Su  la  tomba  un  antico  guerriero , 
Cui  dolente  a  quel  fosco  pensiero 
Una  lacrima  il  ciglio  bagnò. 

E  piangendo  a  la  tomba  venia 
Una  vedova  attrita  per  duolo  : 
Infelice!  Al  suo  pianto ,  del  suolo 
Pallidetta  una  mammola  uscì. 

De  la  tomba  è  soave  il  riposo 

Se  vi  scende  la  voce  d'amore  .  .  , 
Morir  tutto  pur  deve  quel  core, 
Che  la  voce  d'amore  sentì? 
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IL  RICORDO 

oweiio 

L'ANELLO 

COH  ENTRO  UNA  SCHEGGIA  DELLA  TOMBA 
DI 

GIULIETTA  E  ROMEO 


Non  l'amor  che  beato  sorride 
È  immortai  come  i  flebili  canti  , 
Onde  han  gloria  que'  miseri  amanti  y 
Che  a  noi  l' Anglico  Bardo  involò  ! 

Questo  anello  è  reliquia  dell'urna 
Ove  giacque  Romeo  con  Giulietta  - 
Deh!  quest'ultimo  dono  tu  accetta y 
Che  Giulietta  in  retaggio  lasciò. 

Ed  allor  che  il  mestissimo  amante 
Col  pensier  seguitando  tu  andrai  ; 
Scintillar  come  gemma  il  vedrai , 
Cui  la  luce  del  sol  colorì. 

Ma  se  mai  tu  ponessi  in  obblìo 

I  sospir  del  mestissimo  amante  > 

II  vedresti  qual  nuvola  errante 
Scolorarsi  al  cadere  del  dì. 
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IL  TROVATORE 

E 
LA  DAMA  DEL  CASTELLO 


Trovatore. 

I 

Ove  sono  ?  .  .  .  Fra  mirti  id  allori 
Là  torreggia  un  antico  :asJello! 
Me  felice  !  L' albergo  fi;  (Juello , 
Di  una  donna ,  che  langie  Id*  amor. 

Appressando  le  mura  beate  ; 
0  mio  core,  sospira  pei  l*i  — 
Bella  Dama  ,  se  amante  3ur  sei , 
Deh  m'ascolta ;  che  son Trovatori 

Dama. 

Non  v'è  donna,  che  il  caito  soave 
Di  chi  nacque  in  Proveiza  non  ami 

Trovatore. 

Se  canzon  di  Provenza  u  brami } 
11  cantor  di  Provenza  s'idrà. 


—  i5o  — 

Dama. 

Trovator  li  pensieri  leggiadri, 
De'  tuoi  versi  risoni  '1  castello? 

Trovatore. 

Se  '1  tu>  cor  quanto  il  volto  sia  bello 
Esultando  il  poeta  dirà! 

|       Dama. 

Melanconia  è  verso  la  sera 

La  canzon  che  si  ascolta  nel  bosco  .  .  .  ; 

Trovatore. 

L' aer  jue;c*  ed  il  cielo  già  fosco 
La  carzor.  va  imitando  così. 
Ma  domai  jorgi  all'  alba  ed  udrai 
La  canzon,  che  ragiona  d' amore  . . . 

Dama, 

È  più  colf'e  il  linguaggio  del  core 
In  quell'era  più  bella  del  dì. 

Trovatore. 

Io  so  mille  canzoni  d'eroi, 

Ma  cantai  vo'  la  sola  speranza  .... 

Dama. 

La  più  fllbile  d*  ogni  romanza 
Fia  de5  calti  '1  più  dolce  per  me. 

TrovaUre  entrando  nel  castello. 

Delle  Fate  lilla  reggia  somiglia , 

Bella  Da^>a ,  il  tuo  fulgido  albergo  .  .  . 
Quale  scido  !  —  Là  pende  un  usbergo  — 
Ecco  i!  Jrando  —  E  il  guerriero  dov'è? 


Dama. 

Quel]' usbergo ,  quelP  elmo  e  quel  brando 
Armi  fùr  di  un  guerriero  diletto  • 
M'adorò,  ma  fu  breve  l' affetto  .  .  . 
E  i  color  d'altra  Dama  vesti. 

Trovatore. 

Più  non  vegga  un  sorriso  gentile, 
Più  non  oda  un  sublime  concento  : 
Nel  tornèo,  nella  giostra  sia  spento 
Chi  l'amor  della  Dama  tradì! 

Dama. 

Deh!  tu  l'arte  d'odiarlo  m'insegna, 
Trovator ,  se  pietoso  mi  sei  .... 

Trovatore. 

Ah  non  pili  rammentarlo  tu  dei  : 
L'odio  è  premio  all'amante  infedel. 

Dama. 

Se  passeggio  de'  salici  all'ombra, 
In  quell'  ombra  figuro  l' amante  .... 

Trovatore. 

L'ape  imita  su'  fiori  volante  — 
Da  un  sol  fiore  non  succhiasi  '1  mei. 

Dama. 

Ma  talora  sognando  il  rimiro, 

Parmi  udir  la  sua  dolce  parola.... 

Trovatore. 

È  fantasma,  che  all'alba  s'invola  : 
Ai  fantasmi  non  crede  l'Amor. 
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Dama. 

È  fantasma  di  guardo  soave  , 

Che  d'  amarlo  piangendo  mi  dice. 
Tutto  crede  un'  amante  infelice  ; 
Né  i  fantasmi  han  tradito  sinor.... 

Trovatore. 

Lagrimetta,  che  il  ciglio  ti  vela  , 
Di  rugiada  mi  sembra  una  stilla  .... 
Veggo  un  raggio  del  cielo  ?  che  brilla 
In  quel  fiore  ,  dov' ella  posò!.... 

Ah  mirando  begli  occhi  piangenti  , 
Sento  un  gel,  sento  un  foco  nel  core! 


Chi  non  ama,  non  è  Trovatore- 
Ei  quegli  occhi  piangenti  adorò. 

Poi  d'  amore  fra  i  gemiti ,  un  bacio 
Le  stampò  sulla  candida  mano  : 
Vi  si  oppose  1'  afflitta,  ma  invano, 
E  proruppe  in  un  languido  ohimè  ! 

Le  cantò  d'una  placida  notte 

Tutta  quanta  di  stelle  ripiena  — 
Le  insegnò ,  che  una  notte  serena 
Sempre  fatta  pei  sogni  non  è. 
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IL  TORNÈO 

OVVERO 

IL  CROCIATO  ED  IL  SARACINO  () 


*t  Qui  t'arresta )  che  vinto  già  sei! 

«  Cedi ,  cedi  ad  un  Franco  guerriero! .  . . 

"  Qui  t'  arresta  :  deponi  '1  cimiero 

«  Con  lo  scudo  ed  il  brando  al  mio  pie. 

«  Qui  t' arresta  :  non  movere  il  labbro  , 
u  Se  dell'aura  ti  è  dolce  lo  spiro: 
«  Esultando  il  falcone  va  in  giro, 
«  Ma  l' augel  ;  che  non  tremi  ;  dov'  è  ? 

—  Ceder  l'armi?  ...  Ed  ohi  quando  vedesti 
«  In  quest'armi  scolpita  la  croce? 
(Die  risposta  con  rabida  voce 
L'infedele  al  Crociato  guerrier). 

«  Di  far  motto  ad  un  vile  tu  pensi? 
«  Tu  d'  Europa  mi  credi  un  vassallo  ? 
«  Hai  rubato  lo  scudo  ,  il  cavallo; 
te  Ned  il  brando  ti  fé  cavalier. 

«  Mano  all'armi  —  Che  fiera  battaglia! 
Ambo  prodi  ,  ambo  sono  furenti  : 
Questi  meglio  ripara  i  fendenti, 
Quei  li  sa  con  più  forza  vibrar. 
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Scheggiai  aste  ?  elmi  infranti  oh  qual  danno 
Cupo  suono  fra  un  orrido  lampo  ! 
I  guerrier  fermi  tengono  il  campo: 
I  lor  colpi  fan  l'aura  tremar. 

Ma  di  tromba  non  s'  ode  uno  squillo?  .  .  . 
E  lo  squillo ?  che  invita  al  tornèo: 
Delle  Dame  trapassa  il  cortèo  ; 
Alle  feste  le  guida  l'Amor. 

Un  Araldo  —  Cessate ,  vi  prego  ; 
«  O.  campioni,  cessate  la  guerra: 
«  Quante  donne  allegranti  la  terra 
«  Hanno  in  pregio  dell'armi  l'onor 

a  Tutte  assise  in  bellissima  vesta 
«  Sovra  i  palchi  nel  circo  si  stanno  : 
u  E  di  voi  forse  invan  chiederanno 
«  Quando  il  suon  di  vittoria  s'udrà? 

u  Deh  ?  vi  prego  ?  cessate  la  guerra  ? 
«  Ch'or  vi  s'apre  un  aringo  sì  beilo! 
«  E  un  Giullare  per  ogni  castello 
«  Voi  di  gloria  beati  farà  — 

Cadde  l' ira  da'  cori  superbi 

Dell'Araldo  al  gentile  richiamo ? 

E  nel  dire  alla  —  giostra  corriamo  — 

L'uno  e  l'altro  alla  giostra  volò. 

Del  tornèo  fra  la  schiera  vincente 
Oh  qual  fu  di  que'  prodi  '1  valore  ! 
Una  sciarpa  di  vago  colore , 
Una  treccia 3  ch'Amore  indorò  3 


—  i55  — 

Diero  ad  essi  le  Dame  vezzose 
Irraggiando  letizia  dal  viso: 
È  soave  ogni  loro  sorriso  ; 
Ogni  detto  ;  ogni  loro  pensier. 

Ah!  perchè  non  si  sparse  d' obblio 
Il  furor  della  prima  tenzone  ?  .  .  . 
Ahi  già  veggo  un  ferito  campione!  .  .  . 
Deh  il  soccorri  7  fedele  scudier  !  .  .  . 

«  Più  superbo  dell'empio  Tancredi 
(L'altro  sclama  con  lieto  sembiante) 
«  Se'  tu  vinto?  Il  falcone  esultante 
«  Può  gli  augei  della  Mecca  ghermir? 

«  Abbi  in  dono  la  vita  ?  ma  cedi 

«  Queste  insegne  d'amore  e  di  gloria  . 
—  È  la  morte  pur  sempre  vittoria 
Pe'  Crociati  !  Qui  voglio  morir  !  — 


(i)  u  Nella  pianura  di  Tolemaide ,  durante  l'assedio  di  quella 
ti  città,  i  Cristiani  fecero  molti  tornèi,  invitandovi  anche  i  Mus- 
u  su)  inani.  (  V.  la  Storia  delle  Crociate,  del  Michaud.  ) 
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IL  PALADINO  E  LA  FATA 

OVVERO 

LA  CORONA  DI  MORGANA 


Paladino. 

O  Donzella!  Tu  sembri  colei, 
Cui  sospiro  con  tanto  desìo  .... 
Dimmi  solo  un  accento,  un  addio! 
Più  non  chiede  l'afflitto  mio  cor. 

Come  Zefiro  a  un  cespo  di  fiori 
In  quest'  ora  più  mesta  del  giorno , 
Così  vola  al  suo  dolce  soggiorno 
Il  pensiero  del  fido  amator. 

Se  mai  vinsi  tra  barbare  squadre 

Chiare  prove  coli' asta  e  col  brando, 
Il  mio  core,  di  gioja  brillando, 
Alla  Vergine  amata  pensò. 

Parmi  udire,  se  geme  una  fonte, 
Il  sonar  di  sue  meste  parole  : 
La  mirai  tra  le  nubi ,  che  '1  Sole 
Di  sua  luce  più  bella  raggiò. 
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Or  pe'  balzi ,  per  l' orride  valli 
Fo  ritorno  alla  patria  mia  terra  : 
Ma  de7  forti  cantando  la  guerra, 
Mi  raccende  di  gloria  desir. 

O  Donzella!  Se  in  qualche  foresta 

Vive  un  mostro  o  combatte  un  gigante, 
Noi  tacer:  del  mio  scudo  abbagliante 
Sol  la  vista  può  farlo  morir. 

Fata. 

O  Gampion ,  che  sì  dolce  favelli , 

Tu  lo  ignori?  Un  vaghissimo  Arciero, 
Cui  s'inchina  ogni  prode  guerriero, 
Il  suo  trono  qui  presso  innalzò. 

Egl'è  '1  Sir  delle  Fate  )  vien  meco 
In  sua  reggia  di  gemme  lucente: 
Lieto  accoglie  quel  Nume  possente 
I  guerrier,  che  la  Fama  onorò. 

E  tu  pure  accoglienze  vezzose 
Troverai  nella  nostra  Reina, 
Onde  in  terra  di  luce  divina 
De'  più  forti  risplende  il  Valor .... 

O  Garzone,  tra  ignoti  portenti 
Tu  vedrai  nel  fortissimo  ostello 
Quanto  ha  l'Asia  di  grande  e  di  bello, 
Quanto  brama  la  Gloria  e  l'Amor  ! 


Non  fé  niego  all'invito  d'amore 
Il  guerrier  dallo  splendido  usbergo  : 
Com'  ei  giunse  a  quei  magico  albergo  , 
Delle  Fate  le  trombe  squillar. 


—  i58  — 

Ve'  che  il  fulgido  ponte  s' abbassa  ! 
Ve'  di  Ninfe  leggiadre  una  schiera! 
Chi  sull'elmo  gli  alzò  la  visiera, 
Chi  dal  fianco  gli  tolse  Tacciar. 

Ed  il  suon  d'ogni  cetra  soave, 
Ogni  spiro  d' un'  aura  olezzante 
Par  che  dica  a  quel  tenero  amante  - 
Il  Guerrier  delle  Ninfe  sei  tu  !  — 

E  le  Ninfe  l'ornaron  di  gemme, 
Lo  fregiar  di  celesti  splendori; 
E  da  un  nembo  amoroso  di  fiori 
Tra  le  Ninfe  coverto  egli  fu. 

Gli  fean  cerchio  l'aeree  donzelle 
Vaghi  balli  'n trecciando  festose  : 
Ah  chi  porta  catene  di  rose 
Libertade  più  chieder  non  sa  ! 

Ecco  al  fin  nella  magica  danza 
Folgorar  quella  dolce  Reina! 
Una  voce  gli  grida  —  T'inchina  : 
Oh  qual  serto  Morgana  ti  dà  ! 

Ogni  suon  delle  cetre  immortali 
Si  converte  in  que'  teneri  accenti, 
Onde  vien  da  sue  labbia  ridenti 
Novo  incanto  al  linguaggio  d' amor  — « 

Sovra  il  crin  non  appena  rifulse 
Al  guerrier  la  corona  dorata, 
Ch'  ei  la  patria ,  la  vergine  amata 
Si  scordò  nell'ebbrezza  dei  cor.  (*) 


—  i$9  — 
Un  soave  pensiero  ;  un  desìo 

D'ogni  fior  là  si  chiude  nel  seno! 
Quante  stelle  ha  quel  cielo  sereno  ; 
Tanti  fiori  ha  quel  lieto  giardin. 

Se  il  guerrier  d'una  vergine  rosa 
Vi  respira  la  dolce  fragranza, 
Tosto  il  bea  quella  vaga  speranza, 
Che  allegrò  di  sua  vita  il  mattin. 

Al  fulgor  dell'  aeree  donzelle , 
Di  bei  fonti  su  i  margini  assiso, 
Fra  gli  anemoni  egli  apre  un  sorriso  , 
Fra  i  gesmini  raddoppiai  gioir. 

Vide  alfin  sotto  Y  erbe  nascosa 
Violetta  più  mesta  che  bella  : 
Rammentossi  la  patria  Donzella 
E  fra'  gigli  nascose  un  sospir. 


(*)  (i  Elle  (  la  corona  Morgana)  avait  en  elle  une  verta  mer- 
«  yeilleuse;  car  tout  bomme  qui  la  portoit  sur  son  chef,  il  oublioit 
u  tout  deuil  .  •  . .  ne  jaraais  ne  lui  souvenoit  de  pays  ni  de  parens 
«  qu'il  eut  »  (Dal  romanzo  d'  Ogier-le-Danoìs  citato  dal  Si- 
•mondi  ). 
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IL    CANTO 
DEL  PELLEGRINO 


Serba  pel  dì,  che" al  patrio  suolo  arriva, 
La  sua  canzon  più  dolce  il  pellegrino: 
Risalutando  i  fior  di  questa  riva. 
Vorrei  che  il  canto  mio  fosse  divino. 

Quanti  portenti ,  quante  piagge,  oh  quanto 
Mare  vedeste  pur,  stanche  mie  ciglia! 
Ma  della  gioja  or  conoscete  il  pianto: 
Tai  dolcezze  non  ha  la  meraviglia. 

Patria  !  Diletti  figli  !  Il  vostro  addio 
Oh  quante  volte  ripetei  nel  core! 
Oh  quante  volte  al  fiumicel  natio 
Tornai  su  l' ali  d' un  pensier  d' amore  ! 

Questo  il  porto  sarà  della  mia  vita  ; 
Ove  si  nacque  aver  si  dee  la  tomba. 
Tra  figli  suoi  là  donde  fu  rapita 
Non  sa  tornar  la  timida  colomba  ? 

E  tu  y  ch'annidi  nel  mio  tetto,  andrai 
O  rondinella,  in  vèr  l'Egizio  lido? 
Ah  sull'alte  piramidi  non  mai 
Fia  che  scordar  ti  possa  il  caro  nido! 

[n  mezzo  a'  fior  della  natal  mia  riva 
Oggi  tutto  per  me  ,  tutto  è  divino! 
Canti  in  quel  dì,  che  al  patrio  suolo  arriva> 
La  sua  canzon  più  dolce  il  pellegrino  ! 
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LA  SERENATA 

IN  ONORE   DELLE    ACCADEMICHE    FILARMONICHE 
DELLA    FENICE 

all'  illustre  professore 
SIG.   PIETRO  ROVELLI 


Vanti  superbo  i  rai  del  sole  il  giorno 
E  in  tutto  il  suo  fulgor  si  manifesti: 
Il  ciel  notturno  è  pur  di  raggi  adorno 
Tanto  più  dolci  a  me;  quanto  più  mesti. 

Vanti  superbo  il  giorno  i  fior  più  lieti  5 
Su  cui  spande  l'aprile  ogni  fragranza.' 
Non  ha  la  notte  i  fior  cari  a'  poeti  , 
I  fiori  del  pensier,  della  speranza  ? 

Vanti  superbo  il  giorno  i  canti  suoi, 
I  trionfi,  il  clangor  della  vittoria  : 
Ma  lo  stellato  ciel  piace  agli  Eroi, 
Eun  tempioin  mezzo  agli  astri  ha  pur  la  Gloria. 

È  della  notte  flebile  il  concento  9 

Che  i  fidi  amanti  il  canto  lor  più  bello 
Serban  per  l' ombre  ,  quando  tace  il  vento  7 
Sospira  l'usignuolj  geme  il  ruscello. 


—  162 

Prode  Rovelli,  o" della  patria  mia 
Delizia,  onore!  Infra  l'Orobia  gente 
Vantar  la  notte  udrai  quell'  armonia  , 
Che  il  cor  t' insegna  e  che  nel  cor  si  sente. 

Ah!  spera  invano  di  ritrar  mio  stile 
Tanta  dolcezza  d'armonìa  notturna, 
Che  un  non  so  che  di  caro  e  di  gentile 
Diffonde  in  sen  dell'aura  taciturna. 

A  quelle  Ninfe  ,  cui  s'  addice  il  vanto 
Di  bellezza  e  virtù ,  discende  in  core 
Ogni  tua  nota,  e  per  celeste  incanto 
Colà  si  muta  in  un  pensier  d' amore  ! 
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PER  LA  EFFIGIE 

DI   UNA   MUSA   DEL    CANOVA 

MANDATA  AL  CAV.  PEZZOLI  DI  BERGAMO 


Ilei  suo  Torquato  dimandò  la  cuna 
Lieta  rOrobia  e  si  vestia  di  fiori, 
Ma  là  dove  il  Tirren  fra  i  cedri  aduna  (*) 
Ogni  bellezza  la  portar  gli  Amori  : 
E  sulla  tomba  del  cantor  di  Manto 
Allor  cessò  delle  Sirene  il  pianto. 

Torquato  estinto,  invan  l'Orobia  terra 
Di  accorile  l'ossa  avea  dolce  speranza  : 
Quella  città,  che  vinse  il  mondo  iu  guerra, 
Disse  —  Il  cantor  de'  prodi  ebbe  qui  stanza: 
Dopo  il  cielo  per  lui  non  v'ha  che  Roma!  — 
E  dell'estinto  incoronò  la  chioma. 

Al  vate  increbbe  il  tuo  materno  duolo 
Pietosa  Orobia,  né  quel  duol  fu  vano: 
Ecco  in  sua  vece  al  tuo  ridente  suolo 
Venir,  guidata  dall'eterna  mano 
Che  nel  marmo  creò  Ninfe  ed  Eroi, 
Celeste  Musa  ad  abitar  fra  noi  ! 


(*)  È  noto  che  il  Tasso ,  il  quale  fu  bergamasco   per    origine 
•  per  affezione,  nacque  in  Sorrento. 


—  i64  — 
TER  L'EBE  DEL  CANOVA 

SCOLPITA  IN   ATTO    DI   MESCERE   IL    NETTARE 


//  Poeta. 

Allor,  che  ottenne  la  virtù  d'Alcide 
L'immenso  premio  della  tua  bellezza, 
Te  più  leggiadra  e  chi  nel  ciel  pur  vide, 
O  Dea  ch'eterna  fai  la  giovinezza! 
Ma  dove  tieni  i  dolci  occhi  conversi?.... 
E  quel  nettare,  oh  dimmi,  a  chi  lo  versi? 

Ebe. 

Verso  il  nettare  a  lui ,  che  mi  scolpìo  ; 
E  certa  i'  sono  di  versarlo  a  un  Dio! 


—  i65  — 


AL  CANOVA 

PER    LA    SUA    STATUA    DI   PSICHE 


Quando  mercè  dell'Italo  scarpello 
D'Adria  potesti  sovra  '1  lido  ameno 
Tutto  mostrar  nella  tua  Psiche  il  bello 
Che  Natura  creò  di  Grecia  in  seno, 
Amor  là  scese  ed  il  gentil  modello 
Chiamò  di  vezzi  e  di  lusinghe  pieno. 
In  ciel  tornato  a  Psiche  Amor  dicea  — 
Per  la  seconda  volta  oggi  sei  Dea  ! 


—  166  — 
SULLA 

GINEVRA  DI  SCOZIA 

DEL  CELEBRE  MAYR 

IN  PRESENZA  DEL  QUALE  LA  ILLUSTRE  MADAMA  TERESA   IMPERATORI 
,       AVEVA  CANTATO   l'aRIA   DI    ARIODANTB   TRA   I    SOLITARI 


Oh  con  quanta  dolcezza  in  ogni  core 
Il  nome  di  Ginevra  oggi  risona  ! 
Hai  tu,  Ginevra,  una  immortai  corona: 
La  Gloria  t'è  fedel  come  l'Amore! 

Lui  ,  che  sull'  arpa  de'  vetusti  Bardi  (i) 
Ti  celebrò  nell'Italo  giardino, 
Lui  di  concenti  trovator  divino 
Onoreranno  i  secoli  più  tardi. 

Non  mi  si  chieda ,  ove  nascea  quel  Grande  : 
Gli  è  patria  il  loco,  ov' educò  gli  allori! 
Lo  infiamma  questo  ciel  :  son  nostr'  i  fiori, 
Onde  conteste  fùr  le  sue  ghirlande! 

Diedero  a  te  le  Grazie  un  novo  impero , 
Te  le  Muse  abbracciar  come  sorella 
Nel  lieto  dì,  eh'  a  farti  ognor  più  bella 
Un  Dio  creava  il  Ferrarese  Omero  :  (2) 
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Lo  stesso  Dio,  che  di  sua  luce  investe 
Il  trovator  di  quella  melodìa 
Cui,  mirabil  di  forza  e  leggiadrìa 
Una  voce  rendea  vie  più  celeste. 

E  chi  sa  dir  qual  merti  '1  primo  vanto 

Fra  i  due,  che  t'esaltar,  sublimi  ingegni?... 

Tu  beata  rispondi  —  Ambo  son  degni 

Di  udir,  qual  premio,  di  Teresa  il  canto  ! 


(1)  11  coro  de'  Solitarj  è  riputato  un  capo-Iavoro  :  v'  ha  in 
esso  I'  impronta  della  musica  nazionale  degli  Scozzesi  (  V.  il  Di. 
zionario  del  dottore  Lichtenthal.  )  11  Mayr  si  è  fatto  nostro  con- 
cittadino e  nella  Basilica  di  Santa  Maria  sovente  ammiriamo 
nuove  composizioni  di  lui  :  sembra  risplendere  talvolta  nella 
sua  musica  sacra  un  certo  che  della  immaginazione  religiosa  di 
Dante  o  di  Mi  chela  ngiolo* 

(a)  Vedi  su  Ginevra  il  quinto  canto  dell'Orlando  Furioso. 
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VERSI 

SCRITTI  SOPRA  UN  DANTE 

DKL  SIC  N.  N.   CHE  RECITAVA  IL  TERZETTO 

«  La  bellezza,  ch'io  vidi,  sì  trasmonda  , 
«  Non  pur  di  là  da  noi ,  ma  certo  io  credo 
«  Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda.. 


Della  sua  Bice  a  seguitar  la  scorta 
Il  tuo  poeta  altissimo  c'invita! 
Ad  opre  generose  egli  conforta 
Ogn'uom,  che  aspiri  alla  seconda  vita. 
A  quale  altezza  fia  la  morte  assorta  ; 
Se  i  divi  tabernacoli  n'addita, 
Ove  accenti  creò  tutti  d'  amore  ; 
Ch'ebbero  un  eco  del  Petrarca  in  core? 

Allor  che  delle  bolgie  egli  si  aggira 

Nell'orror  senza  tempo  e  allor  che  ascende 
Fra  il  duol;che  india  gli  spirti  cui  martira. 
Di  quanta  luce  l'Alighier  risplende! 
Ma  se  l'accoglie  il  ciel?  che  tutto  gira  , 
1/  ingegno  suo  tanto  fulgor  ne  prende  ? 
Che  invano  di  seguirlo  entro  in  desire 
E  sclamo  —  Ah  solo  Iddio  ne  può  gioire  ì 
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PER  UNA 

STATUA  DI  VENERE 

RIPUTATA  OPERA   DI    FIDIA 


Ah  qui  Ciprigna  vagheggiar  ne  lice 
Delle  Grazie  bellissima  signora  ! 
E  d'ogni  cor  gentile  imperatrice ; 
Sculta  nel  marmo,  l'adoriamo  ancora! 
Tutti  gli  altari  suoi  caddero  infranti  .  .  . 
Mercè  di  Fidia ,  a  lei  duran  gli  amanti  ! 


AD  UN  AMICO 

CHE   DOMANDAVA 

QUANTI   ANNI  AVESSE  NIGELLA 

Dimmi  ,  l'Amore  ti  chiedea  giammai 
Quanti  giorni  d'aprii  vanti  una  rosa?.... 
Ma  eh' è  Nigella  un  fiore  ancor  non  sai? 


IN    MORTE 

DELLA  GIOVINE  DONNA 


iisa  atteggiava  i  lumi 
Di  angelica  speranza  e  divo  amore; 
Mentre  il  color  della  vermiglia  rosa 
Abbandonava  il  dilicato  viso  -... 
Ahi  che  la  morte  a  lèi  troncando  un  riso 
Su'  labbri  ?  ove  sonar  dolci  parole  y 
Il  raggio  spense  di  sì  cara  vita  - 
Ma  poi  la  bella ,  quando  al  ciel  sali'o  , 
Continuò  quel  riso  in  grembo  a  Dio  ! 
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AMORE  ED  IMENE 


li*  Amor  non  ha  mai  posa} 

Ei  vola  dal  gesmin  sopra  la  rosa , 

E  poi  deliba  dal  candido  giglio 

L' ambrosia ,  che  agli  Dei  lo  fa  simile  : 

O  pallida  viola,  indarno  Aprile 

T'  asconde  in  mezzo  d'  una  siepe  ombrosa , 

Che  arriva  infino  a  te  d'  Amore  il  ciglio, 

Quanto  modesta  ,  tanto  più  gentile. 

E  Imene...  Oh!  nacque  ei  pur  fra  gl'Immortali: 

Dolce,  leggiadro.  È  un  altro  Amor- senz'ali. 


—  ll 


mi 


ALLA  SIGNORA  .... 

TER  LÀ  MORTE 

DELLA  UNICA  SORELLA  DI  LEI. 


Cara  per  la  beltà  che  piace  al  core 
Con  te  pur  vidi  una  gentil  sorella  : 
Come  due  rose ,  eh'  hanno  egual  colore , 
L'una  dell'altra  non  tìorìa  più  bella. 
Ch*  io  la  riveda  :  e  una  canzon  d'amore 
Sciorre  m' udrà  l'Italia  a  questa  e  a  quella! 
Che  dissi?  Han  cinto  i  Serafin  d'un  velo 
Tua  vaga  effigie  e  la  portaro  in  cielo. 


-  ,73  - 

AL  CELEBRE 

MAESTRO  ROSSINI 

CHE    SI    DICE 

PARTA  PER  1/ AMERICA 

(Nel  settembre  del  1821  ). 


O  Pesarese,  qual  destili  ti  guida 

Lunge  da  Italia  e  dal  paterno  ostello  ì 
So  che  una  strana  piaggia  a  noi  t'invida 
O  creatore  dello  stil  novello, 
Ma  là  i  giardini  non  vedrai  d'Armida,) 
Né  la  sposa  bellissima  d'  Otello: 
Non  del  lago  vedrai  la  pellegrina , 
Né  Amenaide  o  la  gentil  Cristina. 

Forse  perchè  a  cercar  tanto  paese 

Un  uom  d'Italia  nostra  ebbe  ardimento, 

La  magnanima  brama  ora  ti  prese 

Di  spiegarvi  un  Italico  concento? 

O  vai  là  dove  prigionier  si  rese 

Il  fulmine  temuto  e  poi  fu  spento, 

Sperando  che  involar  dato  ti  fia 

Agli  astri  di  quel  ciel  nova  armonia  ? 


-  '74  - 
IMITAZIONE 

DI    ALCUNI    VERSI 

CHE  LORD  BYRON 

TRADUSSE    DAL    PORTOGHESE    IN    INGLESE 


All'Amante, 

Mentre  affisavi  in  me  le  vaghe  ciglia  , 
O  vita  del  mio  core  hai  tu  sclamato  ! 
Soavissimi  accenti,  a  cui  somiglia 
Il  suon  de'  baci,  ond'è  l'amor  beato]  ... 
Pur  quegli  accenti  a  me  gridano  forte, 
Che  meta  al  viver  nostro  è  sol  la  morte* 

Ti  piaccia  udir  l'affettuoso  prego 
Di  non  versare  in  lor  tanta  dolcezza  ; 
O  se  cortese,  non  vuoi  farmi  un  niego  , 
A  dire  in  vece  Anima  mia  ti  avvezza. 
Così  ricorda  ad  ogni  istante  il  core, 
Ch'è  l' anima  immortai  come  V  amore  l 


7*- 


LA  SCELTA 


(  AL  CONTE  G.  S.  ) 


Carezzata  da'  zeffiri  la  rosa 

Mi  par  d'Aprile  innamorato  un  riso  : 
È  bella  in  ogni  parte  ed  odorosa  } 
È  tutta  quanta  un  fior  di  paradiso  - 
Né  vaga  meno  io  contemplai  la  sposa 
Che  fra  il  gesmin  scegliesti  e'1  fiordaliso. 
Fede  giurar  le  vuoi?...  Ben  sai?  che  Amore 
Ogni  ambrosia  per  te  pose  in  quel  fiore! 
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ALLA   SIGNORA.., 

CHE   LEGGEVA 
A   SUO   FIGLIO    IL    SERMONE 

PEL  BOUIIDALOUE  SOPHA  L' INFERNO 


Ohe  un  loco  esiste  ?  ove  del  frale  uscita 
L'alma  sé  stessa  fra*  tormenti  affina , 
Ovver  ch'eternamente  ella  è  punita 
Sotterra  dalla  giusta  ira  divina  - 
Ah!  tutto  questo  al  caro  figlio  addita } 
Ma  questo  solo,  o  mia  gentil  Nerina: 
Che  de  la  madre  contemplando  il  riso 
Ei  crederà  senz'altro  al  paradiso. 
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BRINDISI 

MESSO    IN    MUSICA 

t)À  UN  CELEB11ATISSIMO  MAESTRO 


II  Capo  de'  Cori. 

Quando,  vinto  mezzo  il  mondo  , 
Alessandro  riposò , 
De'  piaceri  '1  più  giocondo 
Sol  nel  bevere  trovò  ! 

Coro  de*  bevitori, 

Se  lo  gustano  gli  Eroi 
Questo  liquido  tesor, 
Ah  gustiamolo  pur  noi ...      (  Bei>ottn  mti  ) 
Viva  il  nettare  del  cor! 

//  Capo  de'  Cori. 

V'era  in  Asia  un  nappo  immenso  (i) 
Che  d'Alcide  si  nomò, 
Pien  di  vino,  in  men  che5l  penso, 
Alessandro  il  tracannò! 

Coro  de'  bevitori» 

Oh  qual  gloria  !  .  i  .  Ah  lo  sappiamo, 
Ei  votò  quel  gran  bicchier!  .  .  . 
Alessandri  noi  pur  siamo 
Quando  trattasi  di  ber,  (Èevnnn  tutti) 


—  i^8  — 
//  Capo  de9  Cori. 

In  quel  giorno  il  suo  pensiero 
Piò  conquiste  non  sognò: 
Ah  sol  tanto  un  novo  Omero 
In  quel  giorno  a  lui  mancò! 

Coro  de'  bevitori. 

Se  gorgoglia  ne'  bicchieri 
Questo  vino  inspirator, 
Per  voi,  Dame  e  Cavalieri, 
Qui  non  mancano  i  cantor.   (  Bevono  tutti  ) 

//  Capo  de9  Cori. 

Ebbro  egl'era,  e  in  su  l'altezza 
Dell'Olimpo  trasvolò: 
Fatto  Nume,  in  lui  l'ebbrezza 
Pur  celeste  diventò^ 

Coro  de1  bevitori, 

Aman  tutti,  i  Dei,  gli  Eroi, 
Questo  liquido  tesor: 
Deh  gustiamolo  pur  noi  ! . . .  (Bevono  tutti) 
Viva  il  nettare  del  cor! 

//  Capo  de'  Cori. 

—  A  chi  '1  merta  lascio  il  regno 
Della  terra  —  egli  sclamò  — 
Ah  fra  noi  d'impero  è  degno 
Chi  bevendo  l'imitò! 

Coro  dey  bevitori. 

Se  lo  gustano  gli  Eroi 
Questo  liquido  tesor, 

Deh  gustiamolo  pur   110Ì!...   (Bevono  tutù) 

Viva  il  nettare  del  cor!  (2) 


—  179  — 


NOTE. 


(i)  Narrano  alcuni  storici,  che  Alessandro  Magno  be- 
vette  in  Babilonia  la  tazza  di  Ercole.  Interrogato  a  chi 
lasciasse  l'impero,  rispose  —  Al  più  degno  — - 

(2)  Dopo  che  da  una  compagnia  di  amici  si  ebbe  can- 
tato questo  brindisi  ,  da  alcuno  di  loro  fu  indiritto  il 
seguente  scherzoso  invito  ad  un  esimio  maestro. 

E  tu,  che  siedi  non  lontan  da  lei , 
Che  ci  beò  verace  Angiol  del  canto, 
Oh  quante  volte  hai  trionfato  !  Ah  sei 
D'Italia  insieme  e  d' Alemagna  il  vanto! 

Deh  bevi!  Tra'  bicchier  ritroverai 

Tutto  che  di  più  bello  il  ciei  possiede. 
Sempre  fra  i  nappi  folgorar  vedrai 
Quel  Dio  che  l'estro  de'  Mozart  ti  diede. 

Bevi ,  com'  oggi ,  in  ogni  dì  dell'  anno , 
Creator  di  Ginevra  e  di  Medea  ! 
—  Era  quel  Grande  (i  posteri  diranno) 
Vie  più  sublime  allor  quando  bevea! 
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I  COLOMBI 

DELLA   PJAZZA   DI    SAN   MARCO   IN    VENEZIA    (l). 

ALLA  ILLUSTRE   MADAMA 

GIUSTINA  RENIER  MICHIEL 

AUTRICE    DELL'OPERA   INTITOLATA.* 

Origine  delle  feste  Veneziane  3  ec. 


Fra  i  cari  baci  e  1'  amoroso  pianto 
Di  colombe  s'annida  un  vago  stuolo 
La  ve  sorgea  dal  mare,  opra  d'incanto, 
Di  reggie  e  templi  ricoverto  il  suolo  : 

Quella ,  cui  fanno  più  leggiadro  ammanto 
Candide  piume,  in  vèr  te  spiega  il  volo 
Dai  greci  marmi  d'un  eroe,  che  al  vanto 
Della  tua  gente  basterìa  pur  solo.  (2) 

Fors'ella  t'inspirò  lo  stile  adorno, 
Che  più  solenne  già  risorger  fèo 
Nelle  lue  feste  delle  palme  il  giorno  I 

Così  dn  amor  la  tenera  favella 

Dalla  colomba  del  canf.or  di  Teo 
Sorridendo  apprendea  Greca  donzella. 


iSi    — 


NOTE. 


(i)  «  Nella  festa  delle  palme  alcuni  sagrestani  davano 
«  al  volo  molte  coppie  di  colombi ,  che  portavano  certi 
«  cartocci  legati  alle  unghie ,  affinchè  fossero  costretti  a 
«  calar  presto  a  terra,  il  che  porgeva  comodo  al  popolo 
«  ragunato  in  piazza  di  prenderli  ec. ,  ec.  Avveniva  che 
«  ciascun  anno  alcuni  di  que'  colombi  si  ricovrassero  nel 
«  tetto  di  S.  Marco  :  alcuni  eziandio  ebbero  rifugio  sotto 
«  a'  piombi  del  palazzo  Ducale  ,  quasi  avessero  voluto 
«  co'  loro  teneri  lamenti  ricreare  gì'  infelici  abitatori  di 
«  quelle  carceri.  Questi  pennuti  coloni  formarono  una 
«  Repubblica,  ora  sono  molti  secoli  ec.  Si  ordinò  che  fos- 
te sero  apprestate  alcune  ben  disposte  cellette,  e  che  si 
«  somministrasse  ogni  mattina  il  vitto  a  tutti  i  discen- 
«  denti  di  que'  primi  fuggiaschi  ec.  ec.  (Dall'  opera  della 
Michiel.  )  Si  direbbe  che  quelF  ordine  venga  tuttora  os- 
servato :  tanto  bene  sono  nutriti  gli  allegri  abitanti  delle 
cupole  di  quel  magnifico  Tempio. 

(2)  Il  Doge  Domenico  Michiel  fece  trasportare  a  Ve- 
nezia le  antiche  colonne  di  granito  che  si  veggono  nella 
piazzetta  di  San  Marco. 
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IN  MORTE 

DELLA  STESSA  DAMA 

(  ALLA   QUALE   i*  AUTORE  AVEVA   MANDATO   NEL    1826 
IL    PRECEDENTE    SONETTO    ) 

A  VENEZIA 


Nel  dì  che  venni  o  trionfai  Cittade 
Lieto  sull'Adria  a  contemplar  trofei  ; 
Ove  un'effigie  rinvenir  potei 
Di  quanta  fu  tua  prisca  deitade. 

Come  insegnavi  all'Itale  contrade 
Feste  sublimi  in  rammentar  godei  : 
Eran  vittorie  e  le  narrò  Colei, 
Ch'ebbe  il  sentir  della  tua  prima  etade. 

Ma  quando  una  colomba  io  le  cantai, 
Che  alle  sue  stanze  trasvolar  vedea 
Da'  marmi  della  Grecia ,  ah  non  pensai 

Ch'anco  in  Vinegia  può  cangiarsi  in  duolo 
La  gioja  delie  feste  e  che  dovea 
Pur  la  colomba  mia  cessar  dal  volo  ! 
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LA  PENISOLA  DI  SIRMIONE 

PATRIA  DI  CATULLO 
(AL  CONTE  P.) 


Ve  che  di  Sirmio  in  vagheggiar  le  sponda 
S'  adorna  il  cielo  di  maggior  sereno  : 
Un  aere  in  Sirmio  di  fragranza  pieno 
Spira  il  Benaco  dalle  placid'  onde. 

Qui  degli  allori  tra  If  amate  fronde 
Venia  di  Lesbia  pispigliando  al  seno 
Quel  passere  natio  del  bosco  ameno  ; 
Che  sotto  i  fior  tante  ruine  asconde.  (*) 

Con  te ,  prode  garzon ,  chi  mai  non  sente , 
Con  te,    che  voli  ad  una  eccelsa  meta  7 
Quanto  è  la  gloria  de'  cantor  possente  7 

Che  rimembranza  d'un  augello  in  noi 
Vive  pe' carmi  del  Latin  poeta, 
Mentre  copre  l'obblìo  regni  ed  eroil 


(*)  n  Ad  solam  dominam  usque  pipilabat  »  V.  l' endecassillabo 
di  Catullo  «  ad  Veneres  et  Amores  »  in  morte  di  quel  passere 
—  Si  ammirano  in  Sirmione  alcuui  avanzi  di  edificj  romani. 


AL   CAVALIERE 

GIUSEPPE  LOINGHI 

PER   ìJ  INTAGLIO    DEL   QUADRO   DI    RAFFAELLO 
RAPPRESENTANTE    IL  SACRO    SPOSALIZIO 


Quando  pingea,  degli  anni  suoi  nel  fiore  - 
Celesti  nozze  l' Immortài  d'Urbino  ? 
Parve  creato  dal  Superno  Amore 
Sol  per  ritrarre  quel  mister  divino 

Ma  con  nuovi  miracoli  l'onore 

Antico  crebbe  al  gran  nome  Latino  ? 
Finche  sovra  il  Tabòr  pinto  il  Signore 
Trasfigurossi  anch'  egli  in  Serafino.  (*) 

E  tua  mercè ;  d'Insubria  inclito  figlio. 
Se  l'alto  tema  in  mille  carte  impresso 
Di  varie  genti  or  bea  l'avido  ciglio. 

Per  te  si  adorna  di  beltà  cotanta 

li  primo  raggio  al  sol,  che  il  sole  stesso 
Raggi  più  belli  al  mezzodì  non  vanta. 


(*)  La  trasfigurazione  di  Cristo  fu  l'ultimo  lavoro  di  Raffaello. 
-  La  tavoletta  dello  sposalizio  fu  una  delle  prime  sue  opere. 

(  V.  il  Vasari  ). 
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L'ULTIMO  GIORNO 
DELLA  CITTÀ  DI  PARGA 


Ardon  1'  ossa  de'  padri  !  ...  È  lo  stendardo 
Degl'Infedeli  a  Parga  ornai  vicino! 
Gorre  l'Ali,  che  ne  merco '1  domino, 
35  E  correndo  gli  par  d'essere  tardo  » 

Al  ciel  rivolge  il  lacrimoso  guardo 
Tutto  chiuso  nell'arme  il  cittadino: 
Per  lo  silenzio  del  feral  mattino 
Non  lamento  di  donna  o  di  vegliardo  ! 

Si  compie  il  rito!  —  E  bacio  ultimo  dona 
A  quella  terra,  e  patria  ancor  la  chiama, 
E  lei  dal  mar  pur  guarda  ogni  persona  ! 

Ma  su   lo  spento  rogo  alcun  ri  dea 

Quell'immortale  sagrificio?  ....  È  fama, 
Che  il  Giannizzero  intanto  anch' ei  piangea! 
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LORENZO  MASCHERONI 


Quando  il  cigno  di  Lesbia  in  su  quell'ali,  (i) 
Cui  tanta  forza  rispondea  nel  volo  y 
Fatto  divin  s'alzò  ver  gl'immortali 
Regni ,  de'  Franchi  abbandonato  il  suolo  i 

La  Musa,  che  il  seguì  con  penne  eguali  ,  (2) 
Udìa  gli  astri  chiamarlo  \  udìa  lo  stuolo 
De'  vati  accolto  in  padiglion  regali 
Dir  ,  che  s'allegra  alla  sua  vista  il  polo. 

Ma  1'  Orobia  sclamò  —  Torni  al  mio  seno?  — 
E  i  cari  accenti  a  lui  destar  nel  core 
L' antica  brama  del  natio  terreno  : 

E  già  pietoso  ei  qui  facea  ritorno , 

Che  pur  nel  cielo  è  bello  il  patrio  amore  ) 
Ma  il  Sol  gli  disse  —  È  questo  il  tuo  soggiorno! 


iB'j  — 


NOTE. 


(i)  V.  Y Invito  a  Lesbia  del  Mascheroni. 

(a)  Si  allude  al  primo  canto  della  Cantica  del  Monti 
in  morte  di  lui  —  Questo  sonetto  fu  scritto  allora  quan- 
do venne  esposto  nell'Ateneo  di  Bergamo  (l'anno  1825) 
il  ritratto  del  Mascheroni,  opera  condotta  con  somma 
maestria  dall'egregio  Professore  Diotti,  il  quale  crescerà 
nuovo  lustro  al  suo  nome  col  quadro  (  pressoché  termi- 
nato) che  rappresenta  l'Ugolino  Dantesco,  il  Laocoonte 
della  poesia  moderna.  P  non  piangeva  _,  sì  dentro  impe- 
trai —  è  questo  il  verso  sublime  dipinto  mirabilmente 
dal  Diotti.  La  inspirazione  del  nostro  artista  fu  sì  grande, 
che  nel  volto  de*  figli  del  Conte  atteggiati  di  tanto  dolore 
sono  per  cosi  dire  visibili  le  pietose  parole  eh'  essi  di- 
cono al  loro  padre  nel  poema  sacro. 
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PER  MADAMA 

TERESA  IMPERATORI 

i 

SOCIA  CORRISPONDENTE  DELLA  SOCIETÀ  FILARMONICA  DI   CREMONA  , 
SOCIA  ONORARIA  DELL' ISTITUTO  DEGLI   ANFIONI    DI   VERONA, 
DELL'ACCADEMIA  FILARMONICA   DELLA   FENICE   DI   BERGAMO  eC. 


A'  Cigni  antichi ,  pria  dell'  ultim'  ora , 
La  vista  delP Olimpo  era  concessa,  (i) 
E  allor  s'udìa  quel  canto  che  innamora 
Ov'è  dei  Numi  la  favella  espressa. 

A  te,  Donna  gentil ,  che  il  Brembo  onora  7 
Qual  Nume  insegna  la  favella  stessa, 
Onde  1'  Orobia  terra  oggi  s'infiora, 
E  voce  hai  tu  di  grande  affètto  impressa  ì 

Ma  sovra  il  patrio  fiume  a*  Cigni  Achei 
Sola  una  volta  il  lieto  ciel  s'apria; 
Che  diero  ad  essi  un  canto  sol  gli  Dei  : 

E  tu ,  Donna  gentil }  senza  alcun  velo 
Per  chi  sente  d' amor  la  melodia 
Fai  eh' a  tua  posta  si  riapra  il  cielo,  (a) 
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NOTE. 


(i)  Disse  un  filosofo  greco,  che  i  Cigni  presso  alla 
morte  cantavano  contemplando  1'  Olimpo. 

(2)  Intorno  al  merito  veramente  singolare  di  questa  insi- 
gne dilettante  di  canto  riferirò  sole  alcune  parole  del  giudi- 
zio pubblicatone  dall'esimio  letterato  Sig.D.  A.G.  M.i«La 
«  sua  voce  di  contralto  bellissima  (che  ha  una  estensione 
«  di  tre  ottave)  modulata  con  tutta  la  magìa  dell'arte  e 
«  insieme  di  una  espressione  sublime  e  toccantissima,  scese 
#»  dritta  in  ogni  cuore  e  svegliandovi  le  emozioni  più  soa- 
«  vi,  vi  scosse  quelle  corde,  della  cui  esistenza  l'umano 
a  sentire  non  è  avvertito  se  non  pel  magistero  del  canto 
*  delle  più  esperte  e  grandi  alunne  di  Euterpe  :  quelle 
«  corde  il  cui  movimento  sembra  costituire  il  nesso  mi- 
te sterioso  fra  la  vita  terrena  e  i  beati  destini  della  im- 
«  mortalità. 


—  »gfe  — • 


IMITAZIONE 
PI  HIV  SONETTO  SPAGNUOM3  (*) 

LE  ROVINE  pi  HOMA, 


Homa  tu  cerchi  in  Roma,  o  pellegrino? .  .  . 
Ahi!  Roma  in  Roma  contemplar  non  puoi 
Cadder,  superbi  tanto,  gli  archi  suoi; 
A  se  medesmo  tomba  è  l'Aventino. 

Ove  regnò  ,  là  giace  il  Palatino 
Fra  i  voti  monumenti  degli  eroi  : 
Già  ne  trionfa  il  Tempo  e  invidia  a  noi 
Perfìn  la  traccia  dell' onor  Latino. 

Resta  il  Tebro  !  Bagnò  la  sua  corrente 
Roma,  cittade  :  or  fatta  sepoltura, 
La  piange  in  suon  funereo  dolente. 

O  Roma!  Il  bello,  il  grande  tutto  quanto, 
Che  in  te  sorgea  fra' marmi,  or  più  non  dura; 
Ma  non  cessò  d'onda  fugace  il  pianto? 


*9l  — 


NOTA. 


(*)  Questo  sonetto  che  il  celebre  Sismondi  dice  essere 
d'une  grande  beante  (tome  quatrième  de  la  littérature 
du  midi  de  l'Europe  )  fu  composto  da  t)on  Francesco 
de  Quevedo  y  Villegas,  poeta  nato  in  Madrid  nel  i58o. 
Eccone  l'originale:  vi  feci  alcuni  cambiamenti  nella  se- 
conda quartina  e  nella  chiusa  : 

A  ROMA  SKPULTADA  EN    SUS   RUINAS  ,    CLIO   3. 

Buscas  en  Roma  a  Roma,  ó  peregrino  ! 
Yen  Roma  misma  a*  Roma  no  la  hallas  : 
Cadaver  son,  las  que  ostento  murallas, 

Y  tumba  de  si  propio  el  Aventino. 
Yace  donde  reynaba  el  Palatino , 

Y  limadas  del  tiempo  las  medallas, 
Mas  se  muestran  destrozo  a  las  batallas 
De  las  edades,  que  blazon  latino. 

Solo  el  Tibre  quedó,  cuya  corriente 

Si  ciudad  la  rego,  ya  sepultura 

La  llora  con  funesto  són  doliente. 
O  Roma!  en  tu  grandeza ,  en  tu  hermosura 

Huyó*  lo  que  era  firme,  y  solamente 

Lo  fugitivo  permanece  y  dura. 
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L' AMBASCIATA 

(AL  G.  G.  S.) 


Una  voce  ascoltai  di  paradiso. 

Che  già  di  te  cantando  in  su  la  sera  : 
Nascea  quel  canto  in  compagnia  d' un  riso , 
Che  spirava  l'amor  di  primavera. 

Più  che  il  bacio  dell'  aura  al  fiordaliso 
A  me  fu  dolce  la  canzone  intera; 
E  contemplai  quel  sorridente  viso. 
Di  cui  più  bello  in  terra  altro  non  v7  era. 

Quando  sì  udì  la  voce  innamorata 
Giurarti  fede  ?  un  volo  aprì  l' augello 
Che  del  Tejo  cantor  fé'  l'imbasciata. 

Se  il  giuro  a  te  portò  de  la  tua  sposa , 
Ne  andrà  d'invidia  carco  il  venticello  7 
Che  diè'n  braccio  all'Amor  Psiche  vezzosa. 
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LA  CwONDOLA 


O  Gondoletta,  che  nel  sen  chiudesti , 
Qual  perla  cui  nasconde  una  conchiglia , 
Colei  che  in  mover  lenta  gli  occhi  onesti 
Fa  che  amor  nasca  insiem  con  meraviglia. 

Oh!  furo  al  certo  i  fianchi  tuoi  contesti 
Del  sacro  mirto  che  ad  amar  consiglia  : 
Raccolta  in  essi  ogni  lusinga  avesti 
Come  nel  cinto .  ch'ha  del  mar  la  figlia. 

E  tu  risoni  de' soavi  canti, 

Che  narrano  i  sospir  delle  donzelle 
E  i  fatti  egregi  de1  cortesi  amanti. 

Oh  quante  volte  dall'eccelse  sponde 
D'Erminia  al  flebil  suon  note  più  belle 
Con  la  voce  d'Armida  Eco  risponde! 
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PEL  RITRATTO 


DEL  CELEBRE  ANGELO  MAJ 

ISPOSTO   NELl/ ATENEO    DI   BERGAMO 


O  patrio  Brembo,  se  da  queste  arene 
La  culla  al  pio  cantor  del  santo  avello 
Apparecchiata  nel  paterno  ostello , 
Di  Sorrento  rapita  han  le  Sirene  3  (1) 

Deh!  al  fin  tregua  concedi  a  le  tue  pene 
L'opra  mirando  di  un  gentil  pennello, 
Ond'è  ritratto  il  creator  novello 
De  le  sacre  vetuste  pergamene. 

Riguarda  il  Saggio,  che  l'ardito  ciglio 
Con  tanta  vision  nel  buio  spinse 
De  l'età  prische  e  riconosci  un  figlio. 

Ei  di  svelarci  è  degno  in  Campidolio 

La  eterna  Gloria,  cui  già  Tullio  pinse,  (2) 
Quand'ella  assisa  era  con  Giove  in  solio  f 


(1)  La  città  di  Sorrento,  ove   nacque  il  Tasso,  è  tenuta  per 
l'antica  sede  delle  Sirene. 

ia)  1  libri  che  Cicerone  scrisse  de   Gloria  andarono    smarriti. 


LA  CHIESA 

DI 

S  ONOFRIO  SUL  GIANICOLO 

A  ROMA 


Jrra  queste  moli,  ove  t'innalzi  o  Roma, 
V'è  uno  spirto  gentil,  che  non  dimande 
U' giaccia '1  vate,  che  da  me  si  noma 
Col  rammentar  tue  fùnebri  ghirlande? 

Pria  che  le  spoglie  della  Terra  doma 
Io  vo'  la  tomba  rimirar  del  Grande, 
Ond'il  sonante  Italico  idioma 
D'Europa  e  d'Asia  tra  gli  eroi  si  spande. 

E  chi  nel  Tempio  a  lagrimar  non  viene , 
Ove  il  mesto  cantore  ottenne  e  chiese 
Un  breve  asilo  dopo  tante  pene  ! 

Qualche  dolcezza  qui  temprò  l'amaro 
Della  sua  vita,  e  ancor,  là  dove  ascese, 
Di  questo  Tempio  ragionar  gli  è  caro. 
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LA  PAROLA  SENSIBILITÀ 

(come  astratto  di  sensitivo) 

FINORA  NON   REGISTRATA   NEL    VOCABOLARIO    DEGLI   ACCADEMICI 
DELLA   CRUSCA 

AD  UN  POETA 

CHE  RACCOGLIE  DELLE  AGGIUNTE  A  QUFLL' OPERA 


Quante  vi  sono  dell'amor  devote 
Itale  donne  ;  sì  cortesi  e  belle  j 
Che  lo  stranier  le  adora  ai  sol  vedelle  y 
Sentir  nell'alma  le  tue  dolci  note. 

Oggi  ti  udranno  favellare  immote 

Non  d'amor,  non  di  gloria,  né  di  stelle?. 
Ah  sorridendo  ti  fan  plauso  anch'  elle  ? 
E  il  plauso  lusinghier  quanto  non  puote  ! 

Che  tu  difenda  la  gentil  parola , 

Onde  intelletto  abbiam  sempre  d' amore  7 
Spera  lo  stuol  leggiadro  e  si  consola. 

Mentre  di  Laura  vagheggiava  il  viso 

L'avea  già  scritta  il  tuo  Petrarca  in  core; 
Ma  la  tacque  per  dirla  in  paradiso. 
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IL  TEMPIO  DI  POSSAGNO 


OV'  È    IL   SEPOLCRO   DEL   CANOVA 


CON   SOLA   LA   SEGUENTE  INSCRIZIONE 


«   HIC  CANOVA   » 


Ei  fu  quel  Grande,  ei  fu  che  dalla  mente 
Cotanta  sfavillò  luce  divina; 
Ei  che  vita  infondea  nel  marmo  algente 
Qual  si  visse  iti  l' età  greca  e  latina  f 

Qui  non  so  che  di  sacro  e  di  possente 
I  cor  sublima  ^  gl'intelletti  affina: 
Che  più,  se  altera  qui  l'Italia  sente 
Ch'ella  è  madre  d'eroi,  ch'ella  è  regina! 

Il  pellegrin  qui  da  remoto  lido 

A  sciorre  i  voti  porterà  ghirlande , 
E  poi ,  tornato  nel  suo  dolce  nido , 

Fia  eh' e'  ripeta  «Entro  quel  tempio  anch'io - 
Anch'io  pregai  con  più  fervori  D'un  Grande 
Sopra  la  tomba  v'  è  1'  aitar  di  Dio  ! 
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LA  CASA  DEL  PETRARCA 

IN  ARQUÀ 

OVE  SUR  UNA  PARETE  Si  LEGGONO  I  TERZETTI  DEL  SONETTO 

O   CAMERETTA   

CHE   SI  DICE   VI    SIENO   STATI    SCRITTI  DALLO  STESSO  VITTORIO    ALFIERI 


Pellegrinando  a  questo  sacro  colle  j 
Ove  l'eco  apprendea  teneri  canti, 
Venner  da  lunge  i  più  cortesi  amanti 
E  sospirosi  ne  baciar  le  zolle. 

Il  ciel  qui  s'inzaffira  e  qui  la  molle 
Terra  par  che  di  riso  ancor  s'ammanti 
Per  lui,  che  assunto  al  paradiso,  i  santi 
Occhi  di  Laura  contemplar  sol  volle. 

Qui  dell'amore  nel  solingo  ostello 

Vittorio  pianse ,  e  '1  fea  d'un  carme  adorno  1 
Di  cui  l'oro  non  è  fregio  più  bello. 

Ed  esultando  allor  con  patri7  orgoglio 
L'ossa  del  vate  rammentar  quel  giorno y 
Che  in  trionfo  le  accolse  il  Campidoglio  ! 


INDICE 


A, 


l  cortese  lettore pag.       v 

Ritmo  delle  milizie  Romane  nel  movere  a  battaglia  con- 
tro i  Saracini »       i 

—  delle  stesse  milizie  poste  alla  guardia  del  Colosseo     »>       4 

—  de'  cittadini  di  Genova  per  Cristo/oro  Colombo  dopo  il 
terzo  suo  viaggio »»       7 

—  de  cittadini  di  Roma  per  la  coronazione  del  Petrarca  »     i3 
-. —    Una  Ronda  notturna  in  Roma n     17 

—  de'  cittadini  di  Venezia  per  Arrigo  Dandolo  dopo  la 
conquista  di  Costantinopoli »     21 

—  de'  Romani  a  dì  a5  di  aprile  i595 »     24 

Il  giorno  de'  Morti  nella  chiesa  di  santa   Croce  a  Fi*     n     29 

renze  —    Cantica  in  tre  canti »     33 

I  Lamenti  del   Tasso    in  due  parti n     53 

Sul  Bello  poetico  —   Canti  due »     ?5 

Alcuni  Romèi  dell'anno   1 35o »  io5 

Mario  sulle  rovine  di  Cartagine ,     .     »  ii3 

II  Feretro  di  Luigi  IX. >  n5 

Cantico  sacro  di  un  cristiano  de'  primi  tempi  della  chiesa  »>  1 17 
Gli  amanti  siciliani  ovvero  Gino  il  crociato  e  Clea  .     »  120 

La  Venere  Italica  del  Canova .     n  125 

La   Tomba  di  Lesbia  Cìdonia »  126 

Il  Cipresso ,     .     »  127 

Il  Ruscello »  128 

//  Desiderio  del  trovatore »  129 

V  addio  della  partenza .     .     »  i3o 

La  Sonatrice »»  i3i 

V  addio  del  moribondo .     .     .     »   i3a 

Jn  morte  del  marchese  Giuseppe  Terzi »  j  33 

Il  saluto  del  viaggiatore »  i34 

La  donna  ed  il  fiore »>  i35 

La  tortora »  i36 

La  statua  di  Venere  trovata  negli  scavi  di  Pompei         n  ìSy 
La  viola  del  pensiero »  1 38 


Sullo  stesso  argomento pag.  i3g 

7/  gelsomino »>   i4° 

La  maschera      . »  i4« 

La  prima  ora  del  giorno »»  ila 

La  sera »>  »44 

SulV  episodio  di  Francesca  da  Rimini »>  i46 

Giuseppe  Terzi »  147 

Il  ricordo o  i4i> 

//  trovatore  e  la  dama  del  castello w  i49 

Il  tornèo  ovvero  il  Crociato  ed  il  Saracino    .     .     .     .     »  1 53 
Il  Paladino  e  la  Fata,  ovvero  la  corona  di  Morgana  .     »>  1 56 

Il  canto  del  pellegrino       »   iGo 

La   Serenata »  161 

Per  la  effìgie  di  una  Musa  del  Canova  mandala  al  cava- 
liere Pezzoli  di  Bergamo »  i63 

Per  l'Ebe  del  Canova »  164 

Al  Canova  per  la  sua  statua  di  Psiche       n  165 

Sulla  Ginevra  di  Scozia  del  celebre  Mayr       .     .     .     .     »>  166 

Versi  scritti  sopra  un  Dante »  168 

Per  una  statua  di  Venere  riputata  opera  di  Fidia      .     »»   169 

Ad  un  amico      . »    ivi 

In  morte  della  giovine  donna «170 

Amore  ed  Imene  0171 

Alla  signora  ....  per  la  morte  dell' unica  sorella  di  lei    »   i;u 

Al  celebre  maestro  Rossini »>  173 

Imitazione  di  alcuni  versi  che  Lord  Byron  tradusse  dal 

portoghese  in  inglese »>  174 

La  scelta        t «175 

Alla  signora  ....  che  leggeva  a  suo  figlio  il  sermone  del 

Boui'daloue  sopra  V  inferno «176 

Brindisi «177 

I  Colombi  della  piazza  di  San  Marco  in  Venezia       .    «180 

In  morte  di  Giustina  Re nier  Michiel »»   183 

La  penisola  di  Sirmione  patria  di   Catullo      .     .     .     .     »   i83 
Al  cavaliere   Giuseppe  Longhi  per  V  intaglio  del  quadro 

di  Raffaello  rappresentante  il  Sacro  Sposalizio    .     .     »    1 84 
L' ultimo  giorno  della  città  di  Purga       ......     »>   i85 

Lorenzo  Mascheroni »>   186 

Per  madama   Teresa  Imperatori      .  »   18S 

Imitazione  di  un  sonetto  spagnuolo "   '9° 

L'Ambasciata     .     .      . .....»>   19'i 

La  Gondola       »>  iy3 

Pel  ritratto  del  celebre  Angelo  Maj «»   ij)4 

La  chiesa  di  S.   Onofrio  sul  Gianicolo        »»  ILP 

La  parola  Sensibilità >   196 

II  tempio  di  Possagno  ov  è  il  sepolcro    del  Canova    con 
sola  la  seguente  inscrizione  a  hic  Canova  »     .     .     .     »>   19.7 

La  casa  del  Petrarca  in  Arquà       .     .     .  ^-t-~*^  ,     .     »  108 

<vcr 

A.  ' 


1DIN6  5&H, 
0V3  01973 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


PQ     Colleoni,  Giovanni 
4.688      Opere  poetiche 
GA4A17 
1832 


